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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO., Segreta~
rio, dà lettura del processo verbale della se~
duta pomeridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbalte è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

p){ E S I D E N T E. Comunico che è

stato presentato il seguente disegno di legge
dai senatori:

Guanti, Adamoli, Fabretti e Gaiani:

«Costruzione di impianti telefonici»
(1014).

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta di un quinto dei componenti la 3"
Commissione permanente (Affari esteri), a
norma dell'articolo 26 del Regolamento, Il
disegno di legge: «Assistenza tecnico~milita~
re alla Somalia e ad altri Stati africani in
via di sviluppo per l'organizzazione deIJe
Forze armate, della Polizia e della Guardia
di finanza }} (956~Urgenza), già assegnato al~
la detta Commissione in sede deliberante, è
rimesso alla discussione e alla votazione del~
l'Assemblea.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la Ha Commissione

permanente (Igiene e sanità) ha approvato il
seguente disegno dì legge:

MACCARRONEed altri .~ « InterpI'etazione
autentica della legge 21 giugno 1964, n. 465,
concernente l'ammissibilità dei laureati in
farmacia ai concorsi, uffici e impieghi riser-
vati ai laureati in chimica e farmacia» (813).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1965)} (902 e
902-bis) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca i,l seguito della discussione del disegno
di Ilegge; « Bilancio di previsione dello Stato

Iper l'anno ooanzimlio 1965 », già approvato
,dalla Camera dei deputati.

Avverto che si passerà all'esame degli arti-
coli. In questa sede, come è noto, saranno
discussi gli stati di previsione dellla spesa dei
vari Dicasteri.

Ricordo che nel corso della discussione ge-
nera,le sono già stati esaminati lo stato di
previsione dell'entrata e gli stati di previ~
sione della spesa dei Mmisteri del tesoro,
delle finanze, del bilancio e delle partecipa~
zioni statali.

Si dovrebbe ora passare all'esame degli
articoli relativi allo stato di previsione del~
la spesa del Ministero di grazia e giustizia,
ma, per l'impossibilità del Ministro di pre-
senziare aMa discussione, essi saranno esa~
minati in una successiva seduta. Si passerà
pertanto a:ll'esame degli articoli relativi allo
stato di previsione della spesa del Ministe-
ro degli affari esteri.

Avverto che la votazione di tutti gli arti.
coli del disegno di legge, con le tabdle in
essi richiamate, e dei relativi emendamenti
sarà fatta al termine dell' esame dei vari
stati di previsione.
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È liscr:iltta a paldare sugllÌ arti:colli ,oancer~
nenti lo stato di previsione della Slpesa del
Ministero degli affari esteri il senatore Lussu.
Ne ha facoltà.

L U S SU. Onorevoli colleghi, n~ll'ulti~
ma seduta della terza Commissione affari
esteri, con la presenza delll'allora Ministro
degHesteri anoI1evole Saragat, 1'11 dicembre
scarso, all'unanimità ci trovammo d'accordo,
il Ministro compreso, che in occasione della
discussione del bi:lancio di questo Ministero
dovesse esservi un ampio dibattito, sulla po~
li:ticaestera dJel,l'Iltat1ia, ,in CUii al11a fine pren~
desse l:a parola anche ,id Minist'ln. Un dlÌ~
battito ,simile non 'si ha al Senato dalla 'Pas~
sata legislatura. Egualmente fummo d'accor~
do, nella stessa seduta, allo scopo di prepa~
rare quell dibattito, di dare mandato al Presi~
dente ddla nastra Commissione per concor-
darlo e stabilirne le modalità con i Presiden-
ti dei Gruppi parlamentari, col Presidente del
Senato e con il Ministro; si sarebbe così potu~
to superare quel:l',insli,eme di difficohà, di
sbaJframenti oost,iUuiilti da,l nuovo slÌsltema di
discussione dei bi,la[]oi.

La riforma dell bUancio, infatti, annunciata
come rivoluzionaria, inserita nella realtà del
nostro mondo politico, non cansente un di~
battito di politica estera. La discussione si
svolge in modo tale che il Ministro non par~
la, ma si limita solltanto ad ascO'ltare, come
un faraone, facendosi rappresentare, quando
è assente, da un Ministro di corte, nel caso
nostro da un Sottosegretario il quale è
sì un nost'I1O callega quasi sempre std,matlis~
sima, spesso con preparazione politica e am~
ministrativa superior,e a quella di un Mini~
stro, ma non è un, Ministro e non è il Go~
verno. La Costituzione dei Sottosegretari non
parla neppure. Di essi parla solo il Regola~
mento delle due Camere, là dove cansente
che abbiano i posti nell'Aula e vi possano
prendere la parola. Beninteso, io parlo oggi
solo del bilancio degli Affari esteri, ma le
conseguenze della riforma sono identiche
per i bilanci di tutti i Ministeri, poichè in
ogni Ministero la politica sempI1e e dovunque
guida e domina ,la tecnica.

Questo dibauito, staJbilMo, come dicervo,
nell'ultima riunione deilla Commissione affari

esteri, alla presenza dell'onorevol,e Saragat,
non si è potuto più avere e neppure cancor-
dare per cause che non sta qui a rievacare
e sullIe qUlaJ1i, se crederà, potrà dire qUall-
cosa il Presidente della Cammissione. Sic~
chè, esaurita la discussione generale sul bi-
lancio dello Stato, ci troviamo aggi di fron~
te alI seguente callendario dei nostri lavori
per ciò che concerne lo stato di previsione
del Dicastero degli affari esteri. Dioe il pro~
spetto che ciascuno di noi ha a disposizione:

"
Mercoledì 17 pomeriggio Affari esteri; gio-

vedì 18, antimeridiana, eventuale seguito de~
gli Affari esteri; giovedì 18, antimeridiana,
eventuale seguito degli Affari esteri »; ~ nel-

l'" eventuale» è chiaro che si ritiene possi~
bile che il dibattito sul bilancio degli Affari
esteri finisca nel corso della seduta di que~
sto pomeriggio ~" Giovedì 18, pomeridiana,
II!1!tenni dopo la PlUbbi1ka IÌstr~10llJJe ». EiVìi-
iclenlte:mente non è Ulna disposizione !I1iser'Va~
Ita con pafltioalare polemka verso il billando
'degli Aff,afli es:teri, ma è una disposizlione con~

,
'oordata dali Gruppi parlamentaJI1i e accettata
dall,la Giunta del Regolamento per tutti, qui
al Senato e anche in relazione ail dibattito
che si è avuto alla Camera dei deputati.

Quando si discuterà la politica estera?
Quando si discuterà la politica estera in un
grande dibattito generale? Quando si potrà
avere un dibattito che faccia il punto dal
1947 ad oggi? Che faccia il punto dal Patto
Atlantico fino ad oggi? Che faccia il punto
sui risultati internazionali delil'azione che
vuole essere egemonica degli Stati Uniti
d'America in seno alle Nazioni Unite, e in
Asia e nel Medio Oriente? E non parlo dei
Paesi dell'Africa, e non parlo dei Paesi del~
,l'America latina. Se oggi si ha sfiducia nel
doLlaro, cioè nella moneta americana, è per~
chè non si ha più fiducia nell'azione politica
degli Stati Uniti d'America. Quando si po~
trà avere un dibattito sulla politica estera
dell'Italia durante quest'ultimo Governo di
centro-siÌlllIis:tra sto1'100, IÌn modo tale cheI1i~
sulti evidente se ci Slia O' se non oi sia diffe-
renza <t1'aqueSitO' e ,la pol,itica estefla olals,sica
del centrisma?

Gli inconvenienti, che sto esponendo, di
questa nuova riforma parhmentare, devo
dire con sincerità che non mi possono aver
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per responsabtle. Sono infatti il solo, se non
sbaglio, che non si sia associato, in seno alla
Giunta per il Regolamento, alla riforma. Ma
mi faceva autorevole compagnia il dubbio
pessimistico dell'insigne e caro nostro Presi~
dente del Senato, al quale colgo Il'occasione
di inviare a nome del mio Gruppo il nostro
affetltuoso saluto di ip[,Ollito ,r:istabi,l,ilmento.
(Approvazioni generali). E non ho parla-
to contro per non apparire in polemica
con gli altri mlleghi della Giunta, ma ho di-
chiarato di non credere ai suoi vantaggi, nep-
pure a quello unanimemente preannunziato
dell' eliminazione del:l'esercizio provvisorio.
A mio. modesto parere, ce lo rivedremo ca-
dere addosso come necessario ancora una
volta, e sarà la seconda, e poi ancora una
volta, e sarà la terza. Dopo di che, è molto
probabile che ritorneremo al vecchio. sistema
ben conosciuto e lamentato. Il quale sistema
non è la causa del decadimento o della cri~
si delll'istituto parlamentar,e nostro e degli
altri Paesi (la Francia è l'esempio più sbalor~
ditivo). Questo ha altre cause che è fuo.ri po-
sto voler esaminare oggi in sede di bilancio
degli esteri.

Come vedete, onorevoli colleghi, e come
vede lei stesso, onorevole Presidente del Con-
siglio e Ministro ad intertm degli affari este~
ri, il mio intervento su questo bilancio è ri-
volto a dimostrare lIe ragioni, a nome dell mio
Gruppo, per cui non parlo sulla politica
estera.

Alle cose già dette aggiungerei che non si
può avere un dibattito utile, agli effetti ;par~
lamentari, sulla po.litica estera, nella situa~
zione nuova che si è creata in Europa e nel
mondo per cui la pace, che delllla politica tra-
dizionale del centrismo voleva essere il pun~
to essenzlialle, oome Sii affermava e sii assku~
rava, è oggi costantemente minacciata e lo
è, partlilcOIlaI1mente in ASlia, iÌn modo estre-
mamente serio; il fuoco sotto la cenere di
questi giorni non deve ilIuderci. Non abbia~
ma infatti il titolare del Ministero, e ill Pre~
sidente del Consig:lio che ora ,lo. regge interi-
nalmente sta già pensando ~ non dico gior-

no e notte chè sarebbe troppo ~ al titola~

re effettivo, che rientl'erà nel rimpasto gene-
rale annunziato per la settimana entrante.
Il quale per la verità (non si preoccupi mo.lto,

onorevole Presidente del Consiglio) non ci
sconcerterà poichè il Partito so.ciallista ita-
Hano, che aveva per primo chiesto alla De-
mocrazia cristiana un chiarimento sul man~
cato chiarimento al suo Consiglio naziona~
le, si è avuto in risposta da parte di quest'ul-
tima un pronto. invito, e perentorio, ad un
suo proprio chiarimento. Il che il Partito
socialista italiano ha prontamente fatto, ri-
confermando con decisione ill suo proposito
di rimanere unito con il Partito socialista
democratico italiano, con il Partito repub-
blicano, e naturalmente con la Demcrazia
cristiana innanzitutto, a tutti i costi, anche
a costo di ritornare al vecchio e abominevo-
le centrismo ~ l'abominevole uomo delle
nevi del Partito socialista italiano ~ e questa
)v'Olta a vlisoaperto. Con :i,lche, Il'ililustre VilOe
Presidente del Consiglio Se ne è partito per
New York, su invito del Centro Studi per
,le istituzioni democratiche, per prendere par-
te al Convegno destinato essenzialmente ai
problemi del mantenimento della pace, sulla
base dell'Enciclica Pacem in terris di Gio-
vanni XXIII. E sarà certamente ricevuto an-
che dal Presidente Johnson, così co.me fu ri~
cevuto, durante Ila sua breV'e visita a Roma,

Idal Presidente Ke!l1nedy, alcuni anni fa, al-
l'Ambasciata americana.

Con questo notevoìle avV'enimento, il no-
'stiro oe!l1ltr'O~sinlistra s:tonioo entra glor:iosa~
mente, garantito dal Partito socialista ita-
liano e rappresentato in gran parte da esso,
neU'emisfero americano. Avremo quindi un
dibattito sul rimpasto e sul nuovo Ministro
degli affari esteri solo dopo il ritorno del
compagno Nenni dalil'Amerìca. E data la
difficoltà interna della Democrazia cristia-
na, che aumenta e non diminuisce in seguito
all'ottenuta unanimità, Ministro degli esteri
sarà l' onorevolle Piccioni che, essendo Pre-
sidente del Consiglio nazionale del Partito,
rappresenta autorevolmente anche l'unità di
tuttla la DemocnlZlia cr:istiana cO!l1lseguita lin
seno al Consiglio nazionale. A meno che
l'onorevole Moro, che è effettivamente non
soltanto il capo del oentro~sinistra sto.rico,
dietro ill qU3Jle a qualche metro di distanza
a sinistra marcia il Vice Presidente del Con~
siglio, ma anche, non se l'abbiano a male
l'onorevole Rumor o l'onorevOile Colombo,
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il vero capo dei dorotei, e quindi di tutta la
Democrazia cristiana unita, non si voglia as~
sumere personalmente la titolarità di questo
Ministero, come feoero prlima di ,lui De Ga.
speri tre volte e Fanfani una.

Ecco, onorevoli colleghi, ecco, onorevo-
le Ministro ad interim, :le poche cose che ho
l'onore di di'rvi a nome del gruppo del Par~
tito socialista unitario sul bilancio degli affa~
ri esteri. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re ill senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presiden~
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono~
r,evoli colleghi, concordo per moltissimi
aspetti con la relazione dell' onorevole Bolet.
tieri sul bilancio della politica estera. È pre.
vista per Il'anno 1965 una spesa di 51 miliardi
e 488 miJlioni, per l'amministrazione degli
Esteri, con un aumento, rispetto al bi:lancio
pI1ecedente, di 1.688 milioni, di cui 700 mi-
lioni per l'adeguamento degli assegni di sede,
che vengono, però con molto ritardo, adegua.
ti alle necessità e neppure sempre alle ne.
cessiltà e 285 mi,Licmi vanno come contmibuto
maggiore alle Nazioni Unite. Ma le veDe spe.
se per le relazioni internazionalli sono di 28
miliardi e 300 milioni, una cifra minima che
oggi si dispensa con grande fac1lità ad enti
parastatalli e ad enti economici improvvisa-
ti per il passaggio dell'economia dalla mano
privata alla mano pubblica. Questi 28 mi.
liardi e 300 milioni vanno per tutte le rap~
presentanze diplomatiche e consolari a~l'este-
l'O, per li servlizi IgeneraM del Ministero, Iper
le orgaiJ]Jizzazioni naz,ionalli ed itnternazJionaH,
per i servizi e i rapporti economici e com-
meI1ciaM Icon Il'eSlt1eJ:1o.Siamo di fronte a sem.
:pre crescenti necessità lin queSito calmpo, ne.
oesSli:tà che non sono 'SOiddisfatte. La 'I1ivolu.
ZJione aTIiukoloniale degilii uMimilusurli ha por-
tato ad oLtJre 110 (ma inontutti li PaeSii sono
compres1i nell'ONU) li membI1i delle Nazioni
Unite. L'apertUI1a di Illuove sedli è stata sol.
taluto tparzliale nei ,PaeSli di nuova lindipen-
denza, :e oiò ha avuto per ccmseguenza una
sicum 'insoddisfazione dei nuovi Stati, i
qUallii sonOi particolarmente sens,ibiE sulla

questione deMe rappresentanze diplomatj.
che perchè, in ques'to modo, quei PaeSii ac~
'qwistano 1a ,1011'0maggiore età, Ila loro di.
'gniltà in campo IÌinlte:r:naziionlale.

Condivido con il relatore, senator'e Bolet~
tieri, la considerazione dell'urgente necessi-
tà di un aldeguamento degli assegni per il per.
sonale all'estero. n problema del:l'alloggio,
della scuola per i propri figli, del costo dei
viaggi per trascorrere in Italia .le ferie, rima-
ne immutato e rimarrà immutato per tutto il
1965. Dopo, si può sperare che, con la legge
delegata, v(mgano ,in SOiocorso le maggiorli as~
segnazioni per questo povenssimo tra i bi-
lanci deMo Stato.

n problema dell'emigrazione si pone da-
vanti alla nostra attenzione in una maniera
che si può dire, in certi momenti, ansiosa.
Voi ricordate, onorevoli colleghi, che solo
qualche giorno fa abbiamo discusso per la
ratifica ed approvato il trattato per l'emigra-
zione dei nostri operai in Svizz,era. È stato
un trattato che ha richiesto una prepara~
zione laboriosa che è costata anni di lavoro.
Ma io, rispondendo ad un'osservazione dell
Sottosegretario, avvertii che, nel momento
Istesso ,in cUli noi aVlremmo lalpprovato il trat.
tato, la nostra emigrazione in Svizzera sa~
l'ebbe stata duramente colpita da nuovi de~
\DreDi del Governo elveuiiOo. Dal 15 febbraio
molti emigranti italiani sono respinti dalla
frontiera svizzera.

Vi sono altre cose su cui tutti siamo d'ac.
co~do. Per esempio, siamo d'aocordo sull'im-
postazione della nostra politica estera, sui
caI1dini ,fondamentali della politica delle Na~
zlioni UTIiilte, deH'AUealllza atlamtica e deUa
ComunMà europea.

Siamo d'accordo sull'AlLeanza atJantica
sulla quale è ancorata, dal 1949, ,la nostra
politica estera; siamo d'accordo sUilla Comu.
nità economica europea, e sui trattati di Ro.
ma, che hanno come scopo finale !'integrazio-
ne politica dell'Europa.

Siccome non è bello farsi delle illusioni,
vogliamo vedere a che punto sono questi
tre cardini della nostra politica estera.

Che ci sia una grave crisi nelle Nazioni
Unite, crisi finanziaria, crisi di direzione, cri.
si per le nuove concezioni e le nuove propo.
ste circa il funzionamento della Segreteria
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generalle e del COlnlsiglio di siÌourezza, che si
'Vorrebbe ,riportare all'antico; lohe !Ci siano
queste nuove realtà non può essere messo
in dubbio.

Aillo stesso modo, vi è una crisi nell'Allean~
za atlantica per la nuova posizione perse~
guita dopo il 1958 daJlla Francia per l'avven-
to al potere del generale De Gaulle.

De Gaulle rifiuta l'integrazione delle forze
militari, che pure sta a fondamento della
NATO, che prevede un comando unico sia
delle forze terrestri, come delle forze navali
ed aeree. De GaUille rifiuta la forza multila-
terale, perchè vuole una propria forza nu~
deare di cui poter disporre in modo auto-
nomo, e non accetta che la decisione sull'im-
piego della forza nucleare sia riservato sol-
tanto al Presidente degli Stati Uniti.

La teoria americana, dopo la fine di Foster
Dullles, della difesa flessibile che ha sosti-
tuito Ila teoria della rapPl'esaglia massiccia,
ha giustificato in un certo modo la nuova
politica del generale De Gaulle. Abbiamo
parlato molte volte in quest'Aula, in altre oc~
casioni, su questo tema e credo che sia inu-
tile ripetersi.

La Francia è insorta in nome dell'Europa.
Dice che Il'Europa del 1965 non è più l'Euro-
pa del 1945 e quindi non può delegare ad
aJltri la propria difesa, senza perdere auto-
nomia, cosc1enza e volontà di se stessa; non
può affidare ad una potenza extraeuropea
la difesa del Continente. Se questo facesse,
le Nazioni europee cadrebbero in servitù.

,È U!ll OOiOJcetto non pdvo di fondamento,

questo del generale De Gaulle!
De Gaulle propone inoltr,e un asse, anzi

attua un aSSe Parigi-Bonn saito la direzione
francese, mentre tutti abbiamo bisogno del-
l'integrazione europea dei sei Paesi, senza
accordi partiCOilari tra qualcuno di questi
Paesi.

In un articolo J1ecente, del gennaio scor~
so, sUilla maggiore rivista americana di affa-
ri esteri, il Ministro degli esteri belga Spaak
ha tracciato un quadro realistico delll'attua-
le situazione internazionale e soprattutto sul~
lo stato di fatto del Patito atlantico e del-
l'UniOlne europea. ltl Millllistro Spaak delllUll~
cia lÌ:l,nemico della !pace e della cooperazrione
tra Ile Naz,ioDli e lo rirndica Inel 'DiazlÌonallismo. ,È

17 FEBBRAIO 1965

11nazionalismo ,che ha condotto, dopo i con-
gressi di Berlino del 1878 e del 1884, ,le
Nazioni europee al colonialismo e al1'impe-
rialismo ~ l'Italia è arrivata molto tardi in
questo arringa ~ punto di partenza delle
due guene mondiaili.

Il nemico, afferma Spaak, è sempre lo
stesso: il nazionalirsmo. E in questo modo ha
l'aria di dire che iìl generale De Gaulle, che
pure è un uomo di altissimo ingegno ed è
anche grande scrittore, è fermo ~ secondo

lui e secondo l'opinione corrente dei demo-
cratici ~ alle posizioni del 1924, quando
era aLla scuola di guerra e del 1934 quando,
con i maggiori esperti europei di strategia
militare, previde che Ila seconda guerra mon~
diale sarebbe stata guerra di movimento e
di urto tra unità corazzate e non più tra
fanterie contrapposte.

Anche in altri campi la Francia agisce con
assoluta autonomia e spregiudicatezza. Per
esempio, è forse sfuggito a molti degli ono-
revoli coilleghi che la Francia ha ricostituito
economicamente il suo antico sistema colo~
niale nell'Africa mediterranea con accordi
tariffari con i tre Paesi del Nord Africa: Tu~
nisia, Ailgeria, Marocco; ha costituito così un
mercato comune di oltre 80 miilioni di uomi-
ni e ha creato una zona preferenziale fran~
cese in quei territori per i loro prodotti agri~
oolli? TaliÌ prodotti vengono così avvantaggiati
rispetto aIle analoghe esportazioni italiane.
!Ebbene, tutto ciò è Iconi/:,ralr'ÌoaiUa :lettera e
allo spirito dei trattati di Roma. L'intercam~
bio Francia-Algeria supera da solo quello tra
la Francia e ll'Ita:lia, mentre l'intercambio
tra la Francia e i tre Paesi del Nord Africa
citati supera il 30 per cento dell'intercambio
della Francia con i cinque Paesi del MEC.
Trattasi di un traffico a tariffa doganale zero
e quindi rende illusoria la ,cosiddetta tariffa
esterna comune tra i sei Paesi del MEC. Che
cosa avverrà degli aranci, dei mandarini e
degli ortaggi italiani?

E l'Italia? L'ItaJlia rimane ufficiallmente fer~
ma alle sue Istdle fisse: Nazlionri Uni,te, Al1ean-

'za ,atlantica, ComruJoJità economica europea,
MEC. Io ritengo che faccia benissimo a rima~
nere ferma a questi tre capisaldi perchè sol-
tanto ,la volontà politica di una grande po-
tenza potrebbe rompere un equiilibrio poli-
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tko. Ma saf!ebbeg1I1aVie er:rore, pur avendone
la forza, rompere I\.1!ndeterminatO' equillibrlio
POi!:itiI00,quando non sussistamO' le oirlCO'stan~
ze sltoriohe ohe !ConsigLinO' Ulna Itale 'l'ottl\.1!ra.
L'Italia rimane ferma a:lJa sua linea politi~
ca come, ad esempio, è avvenuto per il rico~
noscimento di Pechino e due, tre giorni fa
per la guerra nel Vietnam. Ma nella realtà
politica italiana vi è uno scivolamento l,ento
e non direi nemmeno insensibile verso posi~
zioni diverse da quelile degli impegni esi~
stenti nei trattati.

Io ho la massima considerazione per il
collega socialista onorevoìle Battino Vitto~
relli ohe ha un'indUlbbia preparazione e una
sicura penetrazione dei fenomeni pO'litici in~
ternazionali, ma sono già due volte, in de~
licati momenti della vita internazionale, in
cui egli appare tra coloro IOhesono sO'spesi tra
la politica governatÌlva e quella dell'opposi~
zione di sinistra. Vi è, infatti, molta difficoltà
ad allineare la politica interna ed economica
dell'attuale concentrazione di partiti e la
politica internazionale alla quale siamo le~
gati dai trattati sottoscritti. Tra la pI1eminen~
za che si deve dare alla pOllitica est,era o alla
politica interna, io ho sempre ritenuto che
si debba considerare l'indirizzo di politica
estera come determinante di quello relativo
alla politica interna. Se voi pensate, per
esempio, che l'Alleanza atlantica guida la
nostra preparazione militare, e lo stesso ar~
mamento deill'Italia, ella poilitica europea de~
termina la nostra politica economica, voi sen~
tite come la politica internazionale determi~
ni quella interna. Forse l'accordo tra ,le due
politiche potrà esser,e trovato dall'onorevole
Nenni, Vice Presidente del ConsigliOo, con la
sua Ilodevole partecipazione di questi giorni
alla tavola rotonda mondiale sulla Pacem
in terris di Giovanni XXIII.

L'Italia è ferma, dicevo, al rispetto dei
trattati, ma tlende la muoiVielJ1siverso altri ,Jli~
di. Si dirà: «Non si muovono anche altri
Paesi? Non si mUOove anche qualche Paese
dell'Europa orientale? Non vi è stato nei
due anni trascorsi un acceso contrasto tra
Pechino e Mosca? Non si è manifestata per
la prima volta la ribeLlione di un vasto Pae~
se come ll'IndOonesia alle Nazioni Unite e la
sua uscita dan'Organizzazione per la sicu~

rezza collettiva? ». Più volte io ho pal'lato
in quest'Aula dell'urto tra Mosca e Pechi~
no a causa della politica krusceviana di coe~
si,stenza padfica e dell' ortodossia ma!rxista~
leninista di Pechino che ritiene inevitabile
l'urtOo tra i due blocchi per arrivare a:lla di~
struzione del capitallismo. Io sono sicuro
di essere nel vero quando considero che l'ab~
bandono della politica krusceviana sia un
grave pericolo per la pace mOondi3l1e.

L'Italia non può fare e non vuole fare,
come la Francia, una politica di rottura del~
l'equilibrio internazionale attuale, perchè
questa è una politica che comporta grandi
rischi e che ha bisogno di una guida aut~
ntaria allla sommità deE o Stato, e nessuno
tra noi desidera più una politica autoritaria.
Ma allora il'!talia deve allineare ~ e questa è
la cosa più difficile ~ la sua politica inter~
na a quella estera, non (e del resto voi nOon
lo fate) la pO'litica estera alla pdlitica inter~
na, perchè solo gli accordi internazionali
possono impegnare il Paese. La politica in~
terna non è che la risultante di una intesa
fra i gruppi pOolitici mentre la politica estera
è il frutto del:1e intese internazionali fra gli
Stati.

Certo, se si fosse avuta una rottura tra Pe~
chino e Mosca e se si fosse operata una gran~
de conversione della Russia verso l'Occiden~
te, una specie di quel movimento dall'Atlan~
tico agli Urali che dovrebbe costituire un'Eu~
ropa tota1lmente nuova rispetto a quelila na~
ta dal secondo conflitto mondiaJe, se si fos~
se costituita un'Europa di questo genere con
il riacquisto delle autonomie nazionali e con
l'unificazione germanica, forse si sarebbe po~
tuto v,erificare un mutamento radicale nella
politica int,ernazionale e quindi nella politi~
ca italiana; i vecchi schieramenti avrebbero
potuto subire modificazioni profonde. Ma,
cessato o quantOo meno sottaciuto il con£lit~
to russo~cinese, in omaggio al principio deil:la
unità del comunismo mondiale, come unità
destinata a distruggere la civiltà occidentale
e capitalistica, lo schieramento occidentale
deve rimanere necessariamente fermo e le~
gato saldamente ai trattati sottoscritti.

A vOolte, di fronte alla violenza degli urti
dei partiti e dei gruppi politici, ci vien fat~
to di pensare ad una contrapposizione fata~
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ile e ad un urto civile nel nostro Paese. Ailtra
volta invece fortunatamente il rumore delle
fazioni si spegne dopo breve incendio.

Io credo che la pOlldt,}oaitall,iama nel mondo
sia !soggetta alla legge dell'equilibrio, come
già avveniva sotto Cosimo de' Medici, e alla
necessità e fatalità pOllitica delle ;;vl1eanze con
le pot!enze marittime, perchè l'Italia è so~
prattutto una potenza marittima. Quando
l'Italia abbandona questa regola, l'invasione
e la rovina 3ippaiono all' orizzonte. Nella pri~
ma guerra mondiale il principio fu rispetta~
to con la denuncia del:la Triplice Allleanza;
nella seconda guerra si perseverò per altra
via e l'Italia fu sconfitta ed invasa, come non
avveniva da secoli.

Ecco perchè io credo che l'Italia non pos~
sa modificare la sua pOllitica, e in ciò con-
cOfldo con i motivi di fondo enunciati acu~
tamente dal relatore, onorevole Bolettieri.
VOl;l1ei però, >ÌJn>slieme,UIll arHineamento skura
della politica estera con la politica interna,
perchè questo è necessario al nostro pro~
gl'esso sociale e alla tranquillità del nostro
Paese. E, oltre a ciò, un risv!eglio vivace del~
la nostra attività nel campo interna:zionale,
una volontà operante, una fede sicura, una
certezza luminosa nei destini della Parti a e
nell'avvenire del popolo italiano, nel più am~
pio concerto deM'unità europea e nella più
ampia comunità dei Paesi civili. (Applausi
dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Granzotto Basso. tNe ha ,facoltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onore~
vole Presidente, onorevole Presidente del
Consiglio e Ministro ad interim degli affari
eSlteri, onorevoM senatorri, rlimiterò il mio in~
tervento al problema delil'unione politica eu~
ropea, oggi di nuovo di particolare attualità.
È noto quali siano stati i termini essenziali
del problema.

Vi è in primo luogo, un'esperienza di poli.
tica general,e: gli stessi sviluppi del Mercato
comune, la marcia lenta, irta di ostacoli, ma
ormai difficilmente reversibirle, dei sei Stati
verso un' economia unica, rendono sempre
più necessario favvio di istituzioni politiche,
in lOui, se non sarà rposs:ùbile elaborare subito

una politica estera, diJfensiva e culturale co.
mune, si possa ;;vlmeno cominciare a confron-
tare i diversi punti di vista, attraverso un
dialogo forse inizialmente difficile, ma che
col tempo e con l'esercizio non potrà non
essere fruttuoso, fra un organo che rappre-
senti !'interesse ed i,l punto di vista comuni-
tario ~ e che Spaak ha definito il « Comita-
to dei tre saggi }}

~ ed i Ministri nazionali.

Nel settore deLl'unione politica, il sovra~
nazionalle è ormai ridotto ~ sia per la insor~
montabile ostilità francese, sia per la scarsa
decisione ed unità degli altri cinque nel cero
care di superarla ~ a questa assai povera
cosa. rÈ t!3ntQ Pliù nìe>cessaLio perdò che sii ten-
ga fermo almeno quello che da parte italia-
na, tedesca e belga si è proposto, una volta
tanto con notevole convergenza di vedute:
tanto più che il Ministro degli est,eri france-
se si èdi recente ,d:ùchiarato favorevole, in li.
nea di principio, alle proposte italliane ~ in
fondo non molto diverse dal famoso « piano
Fouchet }}

~ e che il generale De GauiUe, nel~,
,la sua recente conferenza stampa, nulla ha
detto che possa far supporre un mutamen-
to di opinione in proposito.

Vi è, in secondo luogo, un'esigenza di ca~
rattere più specificatamente democratico.
Non solo occorre realizzare, al di sopra del-
l'unione economica, l'unione politica che
dovrà completare, consolidare e dar sen.
'so e ragione alla prima; ma occorre altresì
realizzare nell'una e nell'altra ~ comincian.

do dall'unione economica già in atto ~ una
profonda democratizzazione delle strutture,
ancora sostanzialmente intergovernative, o
addirittura dirette da una burocrazia inter-
nazionale sostanzialmente inesponsabile, e
l$oUratJte pertantO' al control1o popolare.

È stato più volte illustrato il fenomeno ~

di cui anche il Parlamento itarliano ha potu-
to constatare l'ampiezza discutendo la legge
di delega al Governo per i provvedimenti
concernenti la seconda tappa del Mercato
comune ~ per cui settori crescenti dell'eco~

nomia nazionale sfuggono s'empre più alla
disciplina ed al contro:l1o delle Assemblee
nazionali per divenire di competenza comu-
nitaria, senza che a questo livello i,l Parla-
mento europeo possa assumere esso le fun~
zioni che gli organi legislativi degli Stati
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membri cessanO' di esercitare. È nato infatti
che l'emanazione della regalamentaziane eu~
rapea è tuttara di esclusiva campetenza dell
Cansiglia dei ministri camunitario, restan~
do alla Commissiane esecutiva un semplice
potere d'iniziativa ed al Parlamento europeo
una funziane esclusivamente consultiva.

È qui appunto che ~ parallelamente alla
pragettata unione politica ~ si deve studiare

una rifarma in senso demacratica dene Co-
munità esistenti, riforma che deve avere il
sua punto centrale ~ ma non il sOllaelemen~

to ~ nell'eleziane a suffragio universalle ,e
diretto del Panlamenta eurapeo, gli altri
aspetti di essa essendo anzitutto l'estensio-
ne dei pOIteri di tale Padamelllto, con Il'affida~
mento ad esso di un effettiva potere legisla~
tivo, in secondo luogo la fusione degli Ese~
cutivi comunitari che dovranno divenire
sempre più, non salo di nome ma anche di
fatto, gli organi propulsori ~ il Gaverno
eurapeo ~ delila nuova Comunità, e final~
mente la scelta di una sede unica di tutte le
istituzioni europee, evitando la mortifican~
te dispersione attuale.

Associandomi ad un parere che è stato
più volte autorevolmente espressa in seno
al Parlamento europeo, rilevo anch'io come
il modo insieme più efficace e più logico per
perseguire questo obiettivo non sia già quel~
la di formulare nuaVe più o meno ambizio-
se proposte, ma que1:lo di chiedere anzitutto
i! rispetto ,e la J1ealizzazione delle imp.lica~
ZJiOlnipo1itd>ehedei trattati di Roma, già pre'-
viste nei trattati stessi; e di chiederlo con
quella stessa fermezza e, se necessario, con
quella st'essa intransig,enza, con cui i! Go-
verno francese ha saputo, anche di recente,
chiedere, per altre materie e ad altri fini,
i! rispetta d'impegni altrettanto pr,ecisi san~
citi in quegli stessi trattati.

In questo senso !'impegno aH'elezione a
suffragio universale del PaI1lamenta europeo
(elez,ione nOln sOIlo prevista nei IMattatli, ma
per la quale i! Parlamento europeo ha da
quattro anni elaborato un progetto, mentre
un altro ne ha proposto, or è più di un anno,
i! Gaverno italiano) può costituire il primo
e decisivo passo necessario. Esso può costi-
tuire cioè la breccia attraverso la quale le
alltre fondamentali riforme potranno e do-
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vranno passare, a condizione che si tenga
presente, e si faccia valere in ogni mO'mento
deiUe trattative, che questa elezione diretta
non ha senso, se essa ha luogo per un orga-
no che non abbia, come è purtroppo il caso
per l'attuale Parlamento comunitario, pateri
maggiori di un Consiglio europeo deM'eco~
nomia e del lavoro. È pertanto, necessaria
fin dal primo momento la configurazione
di un' suo preciso potere legislativa, sia pu~
re nel quadro di un sistema bicamerale, in
cui .l'embrione della futura Camera Alta eu~
ropea sia costituito dall Consiglio dei mini~
stri com~nitario, al quale I1esterà, almeno
in un primo momento, i! potere di decidere
in ultima istanza.

E vorrei sottolineare in modo tutto parti~
colare che lo stesso potere (un potere che
in questo caso è un vero e propria potere
costituente) dovrà riconosoersi al Parlamen~
to europeo (nel frattempo, è auspicabile, già
eletto a suffragiO' universale) quando, allo
scadere del periodo sperimentale previsto
quale prima fase delll'unione politica, si do~
vrà decidere la forma defimtiva da dare a
questa unione, e cioè la Costimzione deill'Eu-
rapa unita, pur non potendosi escludere
nemmeno in questo caso ~ almeno in un
primo momento ~ l'ingerenza del Consiglio
dei ministri comunitaria, cioè dei governi
nazionali.

È UIIlipunito, questo, a cui ,io alllnet'to una
importanza fondamentale, giaochè sano con~
vinto che, solo Se l'elaborazione dei proget-
ti di unione europea è sattratta alla compe~
tenza esclusiva ddle Cancellerie dei nostri
Stati, tale unione ipOlt'ràfinalmente assumere
un carattere meno rigidamente intergover~
nativo, e aprirsi più ampiamente all'influen~
za paIìlamentare e popolare.

Il mio intervento potrebbe, a questo pun~
to, prender fine. Ma prima di concludere
vorrei ancora aggiungere che era mio pro-
posito riassumeIìe gli argomenti principali
da me trattati in un ordine del giorno, che
intendevo sottaporre all'approvazione del Se~
nato.

Purtroppo i ilimiti precisi che sona stati
posti alla presentazione deg1liordini del gior-
no in sede di discussiane dei bilanci mi han-
no impedito di fada. Tuttavia, in considera~
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zione anche dell fatto che detto ordine del
giorno aveva ottenuto l'adesione non solo
di vari membri del mio Gruppo politico, ma
anche di vari esponenti del Movimento eu~
ropeo, mi permetto di darne egualmente let~
tura, con viva preghiera al Ministro di daI1e
adesso una risposta precisa. Ecco detto
ordine del giorno:

« Il Senato,

preso atto delle recenti proposte del Go~
verno dJtalliianodi urnione ipOlliitioaeuropea;

tenuto conto di analoghe proposte pre~
sentate ufficialmente dal Governo tedesco o
suggerite dal Ministro degli affari belga;

impegna il Governo a farsi immediata~
mente promotore di una conferenza fra i
sei Stati aderenti alle Comunità europee per
la 'rapida realizzazione di una urnione rpol1i~
tica,

e a sostenere, tra l'altro, in detta con~
ferenza, i principi seguenti:

Il) la creazione di un organo comunita~
rio che esprima, di fronte al Consi~lio dei
ministri dei sei Stati, il punto di vista co-
munitario;

2) la democratizzazione dellla struttu~
ra comrunitaflia, aUraverso l'ellezd,one diifletta
del Parlamento e l'attribuzione a questo di
poteri reali neJ,l'elaborazione della Jegisla~
zione comunitaria;

3) l'attribuzione al Pafllamento leuro~
peo ~ dopo un neoessario periodo transito~
rio ~ del potere di stabilire la Costituzione
definitiva delll'unione politica;

4) la fissazione di una sede unica da,
scegliere a maggioranza qualificata ad ope~
ra del Parlamento europeo, per tutte le isti~
tuzioni comunitarie ».

Come vede, signor Ministro, scopo essen~
ziale del mio ordine del giorno, come pure
del mio intervento, era ed è quello di ri~
chiamare ill Governo ad una più energica e
più intransigentle azione per la realizzazio-
ne deLle proposte da esso stesso formulate e
per esigere la piena attuazione degli impe-
gni politici assunti, dai sei Stati membri,
con i trattati di Roma.

VorJ:1ei ricordare che un dovere partico~
lave spetta in proposito al Governo italiano.
Esso è l'espressione di una formula politica,
,i,l cooltlro-siÌnisltlra, che s,i prefigge Ilia['eaLizza-

zione di runa progressliva trasformaZJione, iÌn
'senso sempre più de:mooratieo, ,deJ,la sooie:tà
Iilta:!,iana. È nece:sSianio che esso most:IìÌ ~ lOon

i fatti, con l'azione e, se necessario, come
dicevo, anche con Il'intransigente esigenza
del rispetto dei trattati ~ di avere una ana~
loga conoezione, una più ampia visione de~
mocratica dell'unità continentale: insomma
di un'Europa del centro-sinistra, che non può
essere l'Europa delle patrie, ma Ja Federa-
zione europea; le di saper concepire il pro-
prio disegno politico nazionale neJl'ambito
della Comunità europea attuale e, soprat-
tutto, dei suoi futuri sviluppi politici.

P RES I D E N T E. Onorevole Gran-
zotto Basso, lei sa che non è possibile pre-
sentare ordini del giorno nuovi.

G R A N Z O T T O BAS SO. Infatti
non Io presento.

P RES I D E N T E . Quindi resta inteso
che il documento da lei Iletto non può esseI1e
motivo di decisione.

È iscritto a parlare ill slenatore Santero.
Ne ha facoltà.

S A N T E R O . Signor Pl'esidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, per restare nei limiti di tempo as-
segnatimi, mi limiterò a parlal'e deliIa po-
litica europeista ed a fare qualche conside~
razione di politica internazionale generaile.

Nonostante che la politica comunitaria
diventi sempre più parte intlegrante della
politica economica nazionale e che la poli-
tica europeista diventi sempre più impor-
tante e influente nelle scelte di politica este~
ra generale, paI1e a me che nel nostro Par-
lamento si discuta troppo poco di questi
pI1oblemi, in contrasto con quanto avviene
negli altriÌ PlarIamellit,i degli Stati membri
della Comunità.

Mi limiterò a cercare di rispondere a due
quesiti. Ci si può considerare oggi soddisfatti
per quanto riguarda l'applicazione dei trat-
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tati delle tre Comunità esistenti? Poichè i
trattati ,esistenti sono stati elaborati, accet~
tati 'e ratificati dai Paesi membri come mez~
zo per" arrivare ad una unione politica, e
non solo economica, come si è progredito
su questa strada, quali prospettive vi sono
di raggiungere l'obiettivo finale?

Per quanto riguarda l'applicazione dei trat~
tati relativi alle Comunità esistenti, un esa~
me generale non approfondito ci potrebbe
far ritenere più che soddisfatti. Le Comunità
europee hanno compiuto progressi che sono
stati definiti sorpJ:1endenti; le economie dei
sei Paesi, stimolati dal reciproco confronto,
si sono sviluppate in modo impensato; il
Mencato comune è diventato una delle mag~
giori potenze economiche del mondo.

È opinione general,e che il Mercato comu~
ne sia ormai un fatto irreversibile, anche se
prima di arrivare ad un vero mercato co-
mune, con politica economica comune, con
politica monetaria comune e così via, ,la
strada da percorreJ:1e sia ancora malto ilunga.

Però se questo è vero, se progressi anche
superiori a quelli previsti si sono fatti e si
fanno nel disarmo doganale e nei problemi
tecnici ed ,economici in genere, dobbiamo
anche riconosoere che non si è proceduto
di pari passo nell'applicazione della parte
sociale del trattato ,e specialmente nell'at.
tuazione delle norme del trattato che hanno
un particolare contenuto politico.

Giustamente si sostiene che se queste noI'.
me continueranno a non ,essere applicate la
costruzione europea, anzichè diventare « af-
fare dei popoli» rischia di mantenere 11ca~
rattere di «affare degli Stati ».

Norme che dovevano essere tempestiva-
mente applicate per costruire una comunità
dei popoli sono quelle che riguardano una
Università europea, per una larga prepara~
zione dei giovani dirigenti dI domani, con
una fondata consapevolezza che la grandez~
za morale e ,la prosperità materiale dei ri-
spettivi Paesi è condizionata dall'unità nella
diversità. Anche :la sede unica delle istitu-
zioni comuni è un problema ess,enzialmente
politico.

Norma anche a più preciso cont,enuto po~
Liuioo è pOli quella OO[)JteThlltlanegli artlÌiCo~
li 21 della CECA, 108 e 138 rispettivamente

del trattata dell'Euratom e del trattato del
Mercato comune, che riguarda l'elezione di-
retta a suffragio universale dei rappresen-
tanti al Parlamento europeo.

Ne ha già paI11ato i,]collega Granzotto Bas-
so. Il Parlamento europeo ha pres,entato a
norma dei trattati, quattro anni fa, un pro~
getto di convenziolIle relaJtivoall'elezlioOlIle a
suffragio universale diretto, ma questo pro-
getto non è stato preso in considerazione
finora dal Consiglio dei ministri del~a Co~
munità, nè per essere approvato nè per es-
sere modificato.

Anche il progetto del nostro Ministro de-
gli esteri, onorevole Saragat ~ e qui sento
il dovere di rivolgere un devoto omaggio,
con sentimenti di gratitudine e di speranza
al Capo deLlo Stato ~ anche questo proget-

to che moltiplica per due gli attuali rap-
presentanti al ParJamento europeo non è sta-
to preso in considerazione. Questa inadem-
pienza appare tanto più grave se si riflette
sUi1l'rimrportalIl~ache assumerebbe, <alifinii deJ~
Ja costruzione dell'Europa unita, ,J'el,ezione a
suffragio popolare del Parlamento.

L'integrazione europea senza controHo de~
mocratico condurrebbe alla progressiva de-
cadenza della democrazia nell'intero spazio
europeo. Per mohe importanti materie sia~
ma costretti già oggi ad osservare che neLla
vita comunitaria una primaria regola della
democrazia non è pienamente osservata.

Il Consiglio dei ministri adotta decisioni
che sfuggono al controllo dei Parlamenti na-
zionali e sulle quali il PaI1lamento europeo
è chiamato ad esprimere un parere non vin~
colante e spesso tardivo.

Questo stato di cose, signor Presidente,
'signor Pmsidente del Consigllio e Minist,ro
,ad interim degJlriaffavi esteri, deve cessare,
tanto rpriùche eOlIlla ,terza tappa ,le deoisliornd
,saranno rpriù II1UmeI10See imrportanti e IIlOIIl
SlarallllIlOpiù sempre prese laJIfUlThanimità,co-
,s,iochè un MindstI'o rappresent1ante di un GoO-
veVila lI1!azionalenon sempre rpotrà faI1e lldi~
Ire Ja sua voce nel senso e nel grado 'VOIluto
dal proOpIiioP,arlamel1Jto lI1JaziiolIlale.

Io personalmente sono tra cOiloro che ri~
tengono che nelle Comunità europee si sta
creando un nuovo ordinamento giuridico e
che le decisioni prese in base al diritto co-
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munitario sono già, in base alla legge di ra~
tÌlfiiCadei trattati, vincolanti per gli ,stati
membri. Le disposizioni comunitarie sareb~
bero senza alcuna portata se uno Stato mem~
bra potesse unillateralmente annullarne gli
effetti mediante un atto legislativo opponi~
bile ai testi comunitari; questo. è evidente.

Inoltre, signQor President,e, questi probile~
mi sono più attuali Qoggi,nel mO'mento in cui
si prevede la prossima fusione degli Esecuti-
vi comunitari in un unico Esecutivo moral~
mente più autorevole, perciò con maggiori
poteri; questo come prima tappa verso la
fusiane delle tre Camunità in una sala. Si
sente sempre più il bisagnO' di un Esecutiva
eurapea che si presenti al Parlamenta eura-
pea per rendergli conta del praprio aperata
e per ricercarne Il'appaggio, tenendo. conto
del parere dello stessa Parlamento. Ma per
arrivare a questo obiettivo la via passa at~
trav,erso i Pal1lamenti nazionali; sano i Par~
lamenti nazionali che determinanO' l'atteg~
giamenta dei Governi nazionali i quali sali
oggi possano dare vita ad un Parlamento
europeo. Spetta ai Parlamenti nazionali ape-
rare questa modifica fandamentale deltla vi~
ta parlamentare eurapea che cansiste nan
nelil'abdicare sul terrena nazianale, senza ave-
re pateri sul "berr,eno eurapeo, ma nell'orga~
nizzare razianalmente il trasferimento gra-
duale di poteri limitati ma effettivi in ma~
do che non si verifichi mancanza di pateri
e mancanza di cantralla demacratico. Ecco
perchè nai pensiamO' che il SenatO' vorrà ap~
pravare un disegno di legge di d~lega al
Governo per organizzare .l'elezione diretta
degli attuali 36 rappresentanti ail Padamen-
to ,eurapeo senza madifica dei trattati, in at~
tesa che il Consiglio dei ministri della Ca~
munliità approvli UlI1met.odo di elezlia[1e di-
retta e uniforme per tutti i Paesi della Ca-
munità. Il disegna di legge è stato preSoen~
tato in questi giorni dal direttiva dellla se~
zione del SenatO' del Gruppo italiano del Can-
siglio parlamentaI1e del mavimenta europea.

Signar Presidente, l'insufficienza di valan~
tà politica che è causa delle inadempienze
lamentate nell'applicaziane dei trattati rati-
ficati, spiega come nan si sia praoeduto ne[~
l'uniane palitica anche Se i respansabili non
hanno mai cessata di ripetere che l'integra-

zione ecanomica deve essere campletata dal~
!'integrazione politica. Purtrappo è ila stessa
mancanza di valontà politica che ha causato
a suo tempO' la caduta delila CED (Camunità
europea di difesa), che non ha fatto prende~
re in cansideraziane dal Consiglio dei sei Mi-
nistri quel progetto di trattata per l'uniane
pailitica a sei elaborato dall'Assemblea ad hoc
che fu consegnato, nel marzo del 1953, dail
PreSlidente BidaiUllt 311Consiglio deli minilstri.

Nanostante questa fondamentale carenza,
,la causa dell'uniane poHtica del,l'Eur.opa è
tanta giusta e l'idea anche se martificata è
rimasta sempre tanto viva, che ogni tanto
si impone in mO'do più acuta e persuasivo
all'attenzione dei capi di Gaverno ,e dei capi
di Stata. Perciò nel nov,embre del 1959 i sei
Ministri degli esteri dei Paesi della Camunità
decisero di riunirsi agni tre mesi per con-
sultarsi regalarmente sulla politica interna~
zianale. Il che fecero fino alla canferenza
del febbraiO' del 1961 nella quale si riuniro-
no con i Capi di Stato e di Governa per de-
cidere questioni di pracedura per la scelta
degli argamenti da adottare nella riuniane
successiva che avvenne a Bonn il 18 luglio
del 1961. La ConfeI1enza di Bann aprì l'ani-
mo a giustificate 'Speranze. Essa infatti inca-
ricava, tra l'altro, la propria Commissione
,preparatoria di predisparre lo statutO' del-
Il'Ulnionepolitica dei popoli dell'Europa. Que-
sta Commissione presieduta prima dal rap-
pr1esle[}jtante rf:ì:t1anoeseF.oiUchet e siUccesslÌ.-
vamente dail rappresentante italiano Cattani
ha presentato successivamente tre schemi di
trattato di unione politica. la risparmio i
particolari degli incontri, dei dissensi, dei
negoziati che hanno avuta luogO' per questi
trattati. Dirò soltantO' che il risultato finale
fu che, nona stante gli sfarzi di canciliaziane
campiuti dall'ambasciatore Cattani e dal Go-
verno italiano, non si attenne un accardo.
Si abbandanò, pertanto, l'idea di un incO'n-
tra al vertice tra capi di Stato e di Gaverno,
incontra Idi looi si riteneva certo il fallimen~
to. Sano passati così oltre due anni senza
che si riprendesse a parlar,e ufficialmente di
negoziati per l'unione palitica. Il Ministro
degli affari esteri belga Spaak, alrl'Assem~
blea den'DEO del settembre del 1964, ri-
prendeva l'iidea di nego:zjiatd per ~'urn!ionep.o-
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litica. Nel navembl1e del 1964 il Gaverna te~
descO' trasmetteva agli altri cinque membri
delila Camunità eurapea prapaste in merita
alla prosecuziane 'dell'unificaziane eurapea
in materia di palitica estera, di difesa e di
politica culturale; e iil 29 navembre il Ga~
verna italiano avanzava ulteriari prapaste
per una nuava riuniane dei capi di Stato e
di Gaverna dei sei Paesi per dare esecuzia~
ne alla parte della dichiarazione di Bann del
10 luglio 1961, relativa all'impegno di cO'n~
frantare ad intervalli regolari i diversi pun~
ti di vista ,e di concretare le direttive poli~
tiche atte a favorire l'unità palitica delil'Eu~
rapa.

Anche !'incontro del 20 gennaiO' scarso tra
il Presidente della Repubblica francese e il
Cancelliere della Repubblica federale tedesca
sembra abbia canfermata l'appartunità di
una ripresa di incontri tra i sei Gaverni per
lIIìattare appunto li ~')J1ablemi dell'uI1liooe .po~
Utica. Le idee e le iniziative attualmente al~
Ja studio dei Gaverni si limitano a preve~
dere incantri intergavernativi came prepa~

'l'atori di successivi sviluppi per concretare
le direttive destinate a favarire l'unità pa~
litica.

Signar Presidente, se questa procedura è
accettabile nell'attuale mO'menta non si può
però non insistere affinchè, dapa un tempO'
ragianevale, si elabari un vera trattata che
precisi gli abiettivi finali dei camuni sfarzi,
nonchè le scadenze progJ1essive e le tappe
delIe successive realizzazioni. Passiamo es~
sere lieti di riconascere che nella prapasta
ILtaHana 'sii pJ1eoisa rOheIiI pemodo spe'l'ime:n~
tale non deve aVeI1e Ilia duratla supeI1iore a
tre anni e deve cedere :i!l pasto all'inizia delila
realizzazione di un trattato per istituzianaliz~
zare il pracessa unitario europea anche sul
piano politica generale. Questa trattato da~
vrà prevedere un'uniane politica raggiunta
gradualmente, però a pal1ere nostro davrà
stabiliI1e delle tappe, precisandO' i limiti di
tempO' !per l'attuaziane di ciascuna tappa e
in particolare dell'ultima per arrivare ad un
minimo di struttura politica eurapea ca~
munitaria che sia funzionale e vitale.

Queste sona le precise parale che nel di~
spositiva di una risoluziane del Parlamenta
eurapea del 28 giugno 1961 sana state intra~

dotte da noi rappresentanti italiani; e que~
sta dispasitiva è stato ricordata anche nella
raccamandaziane fatta nel dicembre 1961 dal
PaI1lamento europeo, che è srbatJarriI1dirlizzata
ai Gaverni. Si deve ricanascere però saggia
og1gicercare di attenere, prima della elalba~
~azione del trattato, medianJte perrrodid lin-
looot'm, UIl1!ol1itmtamento cOlffiUillesui !più im~
partanti problemi della politica estera e del~
la pO'Etica della difesa. Purtrappa siamo an~
cara lantani da questa arientamento comu~
ne in questi settari, ma è pur necessario ar~
rivarci canfrantanda con seJ1enità, con bua-
na volontà i differenti punti di vista.

U MiI1listero deg1liested siipuò lOansidemre,
signar Presidente, il MinisterO' deil<lapace e
le forze armate castituiscana pur s'empre
uno strumento al servizio della palitica este~

'l'a, anche se oggi più nessuna asa pensal1e,
came si affermava un tempO', che la guerra
è la continuazione della politica ,estera fat~
ta can mezzi diversi da quelli usati in tem~
pO' di pace. Nan si può più pensare casì per
il semplice motivo che, dapa una guerra ma~
derna nucleare, nessuno Stata sarebbe più
in gradO' di faJ1e una palitica estera.

Ma, a parte questa, a parte questa tremen~
da cansideraziane, per nai crIstiani, per tut-
ti i demacratici, la politica di difesa è una
politica di difesa della pace e le farze armate
hannO' questo nobilissima ,e fandamental,e
campita di difendere la pace. Però, se tutti
i demacratici, se tutti i responsabili del mon~
da accidentale hanno came abiettiva supre~
ma il mantenimentO' della pace, vi è purtrap..
pO' molta div,ersità di apinioni sui mezzi più
idonei per raggiungere tale abiettiva. Spe~
ciallmente nel campo della difesa nucleare le
divergenze sano natevali. Sana note 1e diver~
genze emerse dall,ladiscussiane di questi pra~
blemi nell'Assemblea dell'Uniane eurapea ac~
cidentale e nella Conferenza parlamentare
della NATO. La difesa nucleare dell'Eura~
pa è un problema da esaminare nel sua can~
testa politico, signor Presidente del Cansi~
g1lia. Si cantrappangana due cancetti di far~
za nudeare eurapea: vi è chi cJ1ede di arri~
varvi attraversa la farza d'urto francese, vi
è chi ritiene invece di arrivarvi attraversa ,la
farza multilaterale. Sarebbe certamente gran-
de vantaggiO' e preferibile la creazione di
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una forza europea effettivamente integrata
che favorirebbe la personalizzazione dell'Eu-
ropa nel settore strategico e potrebbe entra-
re a far parte dell'Allleanza atlantica al posto
ddle singolle Nazioni europee. Ma questo
presuppone resistenza della federazione eu-
ropea. Poichè la federazione europea non esi-
ste ancora, si è obbligati a ricorrere ad una
sDluzione transitoria, che può essere rappre-
sentata precisamente da una forza multila-
terale, la quale potrebbe avere lo scopo di
politica mondiale, di evitare Ila dissemina-
zione nucleare, di politica occidentale, di Ile-
gare più strettamente ,le forze americane a
quelle degli altri Stati alleati, di politica eu-
ropea, di cDntribuire all'unificazione dell'Eu-
ropa, dando aHe potern;e europee un Lndmo
di controllo SlUlla,strategia nucleare. iH fatto
che lo stesso Willson, che rappresenta una
delle potenze nucleari mondiali, escluda ogni
idea di forza nucleare nazionale, ha molto
peso oggi nella determinazione della scelta
che gli europei sono chiamati a fare. Anche
il Parllamento europeo nella sua risOlluzione
afferma che Ila politica di difesa dell'Europa
persegUiita da un'rtmione poLivica deve laJvve--
nire non soltanto nel quadro dell'Alleanza
atlantica ma deve poter- contribuire a raf-
fDrzare l'Alleanza stessa.

Il Patto. atlantico è essenzialmente un pat-
to regionale di difesa e ha assOllto egregia-
mente questo suo compito. Il Patto può ave-
re durata indefinita, anche se ciascuna parte
contraente potrà ritirarsi con preavviso di
un anno dal 1969. Io però concDrdo cOonchi
ritiene che nessuno Stato vorrà ritirarsi e
perdere la protezione del trattato. È però an-
che vero che l'avvenire politico del Patto
atlantico è uno dei problemi più attuali del
mondo occidentale. Dal 1949 ad Dggi il Patto
atlantico è ,rimasto invariato, mentre sono
avvenut,e nel mondo importanti modifiche.
Infatti in questo frattempo gli Stati Uniti
hanno perso tI monopolio atomico, 11'Europa
si è ripresa in modo sorprendente dal punto
di vista econDmico, il terzo mondo è in pro-
gressivo svi1uppo, lo sviluppo tecnico ed
economico procede con rapidità insperata.
Ora, gli impegni non inerenti allla difesa di-
retta, contenuti nel preambolo del trattato
e specialmente nell'articolo 2, sono troppo

generali per comportare un vero carattere
di obbligo politico. Perciò potrebbe essere

ru1JiJle una revilsione dell Patto atlam.ltico, che
deve avvenire all'unanimità, perchè esso pos-
sa influire sui problemi politici, che anche
se posti al di fuori della zona ora coperta
dalltI1atrt:ato, iÌiI1tereSsa[}1Qpur sempre ,l'Euro-
pa, e perchè possa sviluppare la sua azione
in altri settori di relazioni internazionali
adattandosi a far frDnte a situazioni nuove,
per esempio ad estendere la sua azione di
assistenza ,e di miglioramento del livelllo di
vita nel mondo intero.

Il Presidente Kennedy a questo proposito
diceva che fino a che nel mondo sono pochi
i ricchi e molti i pov,eri, il civile progresso
e ,la pace non sono sicuri. Ma una revisione
rutile si può faTe solt3Jll~Ose si rlisohrono ,le di-
vergetOOepoIitkhe tra i membl1i dell'Alleam-
za e, più precisamente, se si perverrà ad un
orientamento comune tra gli allleati europei
in fatto di difesa. È evidente che, se ciò av-
venisse, sarebbe già un grande successo per
il mondo occidentale e per Ila sua possibilità
di contribuire ad assicurare la pace nel
mondo.

Una pace durevole, a parer mio, dipende
però più ancora dal rafforzamento dell'ONU,
dall'aumento deUa sua autorità e della sua
concreta efficienza. L'Organizzazione delle
Nazioni Unite potrà assolvere ai suoi compiti
di statuto soltanto se tutti gli Stati e spe-
ciaLmente tutte le grandi Nazioni ne faranno
parte. !Nessuna differenza di opinioni o di
concezione della vita può giustificare la
guerra, « la distruzione della vita » ~ disse
Kennedy ancora ~; ,l'umanità deve porre
fine alla guerra o la guerra porrà fine ana
umanità. E poichè così è, occorre ,essere con-
seguenti ed esaminare la possibilità di re-
ouperare da Cina, 'anche se oggi essa: lappare
la sola grande potenza che accetta la guerra
come mezzo per imporre ila sua ideOilogia.
L'atteggiamento cinese è deplorevole, però
è giusto domandarsi, signor Presidente, se
questa posizione estremista non sia per ca-
so anche favorita dal fatto di 'essere essa
tenuta fuori dall' organizzazione internazio-
nale mondiale, e se questo fatto non possa
dareoOlme ,risultato che aMrli Stati ,aS!i!atid
eSicano dall'ONU seguendo l'Indonesta, OOiJ1
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il pericolo gravissimo che si formi un'orga~
nizzazione internazionale contrapposta al~

l'ONU.
Personalmente non credo ~ d'ho detto

già tanti anni fa ~ che si possa sperare di
arrestare rIa corsa agli armamenti, e meno
ancora che si possa iniziare un vero disar~
mo, che vada al di là di semplici provvredi~
menti di razionalizzazione delle forze arma~
te, fino a che nel Comitato per ill disarmo
delle Nazioni Unite non figurerà anche il rap.-
presentante della Repubblica popolare cine~
se. Gli americani hanno da tanti anni incon~
tri periodici con i rappresentanti di Pechino
a Varsavia; i risultati sono quelli che sono.

Signor Presidente, l'Italia, il Governo ita~
liano hanno sempre dimostrato per l'OND
l'attenzione che essa merita, hanno sempre
dimostrato un giusto apprezzamento per
quanto gli Stati Uniti d'America hanno fat~
to per l'Itarlia, per l'Europa e per il bene del
mondo. Noi non possiamo neppure dimen~
ticare che ancora il 4 gennaio scorso, nel
messaggio all'Unione, il presidente Johnson
dichiarava: «Noi nel seno dellla Comunità
atlantica continueremo a perseguire l'obiet~
tivo che è irlnostro da 20 anni, quello di una
Europa di cui dobbiamo far sì che aumen~
tino la forza, l'unità e la cooperazione con
l'America ». L'Italia, dunque, è a parer mio
in una posizione favorevole come Paese sen~
za velleità, come Paese di larga tradizione
di buon senso e di umanità, per prendere
qualche iniziativa in favore della pacificazio~
ne e deLla pace. Pertanto io mi domando, si~
gnor Presidentre, se il nostro Governo non
1'otrebbe, :scegliendo ~l momento più op-
pOI1tUJno,prroporre rai membI1i della Comunlità
europea che non l'hanno ancora fatto (l'ha
fatto solo :la Francia) di prendere in consi~
rdera:zJ1onela possribiHtà di dconloscel1e sàmul-
taneamente la Repubblica popolare cinese,
nonchè di esaminare questo stesso problema
tra i membri dellla NATO che ancora non
hanno riconosciuto la Repubblica popolare
cinese, e sono aa maggioranza. Evidentemen~
te sal'ebbe poi inevitabile un successivo ge-
nerale accordo tra di 10ro per l'ammissione
della Cina aU'OND e al Comitato per il di~
sarma.

Onorevoli colleghi, questo secolo, per quan~
to è successo nelrla sua prima metà, è stato
giudicato il secolo del conflitto, poichè il
mondo per la mancanza di un sistema mon~
diale di sicurezza è stato vittima due volte di
immane flagello. Questo fatto impone ogni
sforzo per rimediare alla debolezza dell'Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite. Ho detto
che questo secolo è stato chiamato per quan~
to è successo il secolo del conflitto: faccia~
ma in modo, signor Presidente e onorevoli
colleghi, che dai postreri non venga conside~
rato il secolo della fine di una grande ci~
viltà, ma venga considerato il secolo in cui
si sono gettate serie premesse per la reailiz~
zazione della Pacem in terris. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. È iSOJ:1ittoa pairlart.
il ,senatore BélJnf.i,Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presridente, olIlore~
vOlli coIlleghi, molrte volte nel roorso dell'anno
cill Senato ha occasione di dibattere i !temi
genelI1aM dellla poilri1Jicaestem del nostro Pae~
se. Anche pochi giorni or sono, [n oocasào~
ne ,della rDisposta dalta dall'onorevole Presi~
dente del Com,igHo ari coHeghi erhe lo avevano
intooI'Ogato quale Mi[]istrJ:1Odegli esteJ:1i ad
~nterim suLla sMuaZJione del Vrietlnlam del sud,
Ii[ Senato, e rill Gruppo sodal1ista, per.la parola

del coLlega 'senatore Batrtino VittoJ:1eIH, han-
no potuto esprimere da un lato la prreoccl\.1pa~
mone per la situaziolne che sri è venuta sem~
pJ:1epiù aggravamdo nell settOl'e sud-oJ:1ientrale
del mondo e daM'laM:ro I1iaffieI1malre la vo-
lontà di pace del popolo e del GovennO' Irta-
ilIiaJl1ioedlillnostro deslideDÌo che la paoe r,iposi
su1I'amÌ!oi2'Jia tra i popoli. DesideriÌo che è
tanto più profondo rim quanto ri milioni di
baionette non haDino evÌ'tlato la guerra ed

hannO' lasOÌrato invece dlietl'o dii sè linhnirtri do-
100nie distru:zJio[]i che, lim queSito ventesimo
raDllliversal'Ìo deLLa cOiJJJolusione ,ddla gueIìJ1a
di liberazione, dobbiamo rÌcol1dare [per avere
ohira<re ~e basli della politica estera della Re-
pubbLica litaIiraJlla demooratica e fondata sul
11av0ll1O.Durante Ila guerra abbiamo contri-
buito a orea:re ~e bas,i /per l'Uilllità deLI'Europa,
che noi ,sooiaListi vogliamo perseguiÌre OOrll
SprÌ'l1Ì!tOdemooI1atlico. Ma che l13Zza di eurorpei~
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sti skumo ,se nom abbi'almo ancora pro'V'Veduto
a nominare ,la nostra IDJUovadielegazÌOIlle par-
lamerntare ,che è scaduta da due anni? Colgo
foooasione per soHedtare La Pll'esridernza di
questa Assemblea perchè metta alI più presto
aLl'ordme del giorno ,1'eleZlionedci membri
~taHaII1Jialle Assemblee europee.

Ma, omorevoI.i ooUeghi, non basta avere la
vol()[)jtà polirtJica dri persegurire una poli:t:ka

estera di paoe e dri amioizia com tu1Jtd i po~
polli; occorre ao1Jche arvere ,i mezzi adegt.mtd
aifÌ1ni, sernza di che s,i resta nel campo mon

mO'ho rpJ1Ddut1:ivo deLle buone intenzioni. Ed
è piI1opI1iiQdi questi problemi che mi vogHo
OIOCUJpalre,problermi che sono assali poco con-
.sideratri irn questa Assemblea, ove troppo so-
vente, a m,io avVliso, lo 'scorntro tra maggio-
!I:1aJDJZaed opposiZJiolJ:1i finisce ,m pura ,aocade-
mia:, iin lIlDme di pdndpi corntrappostri, e non
slcende al par'Ìiioolare, Ilà dove mItaruo rode ,jJ
legno, con lla grottesca 1()0000seguenZJache i
miglrior.i alleati dei buroorati cOlllservatoni so-
n!O rpropDio i pol,iltid delil'opposizione. Noo
riprenderò alcuni temi <già trattati negli anni
scorsi, e ripresri dal ,reIa tore 'senatore Bolettrie-

'Di, C'Ì'J1calJ'.insuffioilernZJaormai patolDgioa del
bi.Iarncio del Ministem degli aff,wi esteri del
nostro Paese. Si tratt1:a di ilnsufHoienze boo
nOlte che tendono ad aggravarsli ogni a\11:llO,
{[)iOlIltanto perchè filIlcridenrza percentua,le del

bitlanoio degLi EsteI1i siUllbillanoio genera,le
dello Stato è .andatla decrescendo ,eLi,anno in
anno, quanto perchè ile esigenze aumentano
ognianiTIo CDn una velocità motevole, olIlde
lo squiiLibr.io tra stanziamenti e necesstità si
va sempre più approfondendo, .cDsì <oome si
fa ogni anno più p,rofondo 10 sqlUiilibrio tra Ii,l
Mltamdo del Ministero degl,i affalfli esteri ita-
Hano e queUo degli allt:r:i l:Aaes.i,a oDminoiare
da quelM dena Comunirtà europea.

Ilnaggiu!l1lta a qrues,te pJ1ime fOllldamentali
oOlllisiderazionri è necessa.r.io constatare ,anche
che una certa parte ,dei fondi stanziati nel
villanoio 'sono spesri ma,le e potrebbero essere
\I1isparmi:ati a vantagg,io di ,altre spese rpiù ut.i-
[li e più produttive. Onorevoli coUeghi, se i,l

mio scopo fosse qUellllo .eLidiverti,rvi, PiQtrei
mooontarvi episodi amern,i dellta 'Vita del Mi-
lOJilSlterodegli affari esteri del nos.tro Paese; o
potrei irattristarvi nrarrandoVli episodi talvol-
ta drammatici di IniOstm ,funzionari che si ro-
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V1Ì!11anorp'er tenere arlto dI decoro dellla loro
futnzliOlIle, srpesso male IÌnterpI1etato;in telI'mmi
eLisol1o prestLgio soC'ilale. Se poi .dovessri fare
paragoni tra le mppresentanze diplDmatkhe
~taHalllie aU' estero 'e quelle degli aLtI1i Stati a
Roma c'è da domandarsli se lÌ mostm fU!nzio~
lOJari sono dei Is<uperattivi,sti o se gLi 'alhni so-
no dei faTIiDJUl1Oil1i,oppUlre se l'ItaMa nOlIl oom~
prende l',importanza del problema del,l,e r'arp~
presentanze aJJl'estero. NOIll faooio rparagonri
tm ,l'Hallia e ,le grandi Potenze; !l1on mi .scan-
daHzzo per i:l fatto che l'Ambaso1ata degLi
Stati UTIliti a Roma fMsca di 80 funzionari
diplomaltioi e quellla MalLiana a W,ashirngton
di solo 13 diplomatici, o che la nostra Amba-
sciata a Mosca abbia 6 diplomatici e quella
den'URSS a Roma 29. Mi preoccupo invece
quando iOonstiato che Ila JugDsllav,ia è rappre-
sentata a Roma da 10 diplomatici e Il'Italli<aa
Belgrado da 6; che il'lndonesia abbia a Ro-
ma 8 diplomatJ1oi e che il'lltallia abbia <aGia-
carta soltanto 2 diplomatici; <che ~J Giarppo-
lI1JeIalbbia a Roma 15 DUlIlziOil1aJ1idiplomatici
e l'Itallia a Tolda solo S, e così Viia dioendo.
POTIJ1eicontilnuare e passaJ1e ad esaminare
gLi uffdJOiminristerialli, ma basterà che flicordi
che Ila qiUlasiÌtotalità degli Dltre 60 uffioi del
MilI1JiSlteJ1Oaeglri af.laI1i ester,i !l1on dispone di
più di 2 o tre fun2JionaI11 dilI1ett,irvi,e dò nono-
sltlante che Dgni slilngolo uffioio si oocupi dellle
rellazioni lpoHtliche, ecolnom1ohe, cu:l,turaM o
dei pJ10bllemi dell 'emigrazliolne con 'almeno 20
:0 25 !Stati esteI1i; per non pafllare poi deHa
nDstra rete cDmmevCÌiale. A queSltoUll1timo
prorposli:to basterà V10DJ:1dalI1eche li nost'I1i OOlll-
sigLier,i o addet~ti commel1cialli in sel<J1ViZlÌoal-
11'es,telI10sonO' loi,vca 70, Imell'tre un Paese CDme
la Flmnoia, ,ad esempio, ne ha più di 200.

SOIThOmal,i vecohri ,e []ioti ohe devo!l1o essere
oumti ella oura deve rrniZJialredalLa Dilforma
del Milnistero degli affaI1i esteri, per Ila qUlale
il Governo ha 'PJ1esentato un disegno di legge
che da tJ:10ppO tempo giaiOe davanti Ila Com~
miss.ione ,affaJ1i esteri della noSitra Assemblea,
rin .attesa <che il Ministm del tesoro dia li,!suo
assenso per lÌ:previsti maggiori. stanziamenti.

liTI queste UlLtime settimane, per la veri:tà,
fiQnDrev.OIleColombo ha confermato aHa Com~
missiOlne che i .fondi dispDnibili ai SOlllO:
\l1JOiVem:Hi'ardi, se noneI'ro, m.'ellgim di quat-
tro anni; ma ocoorre 'Che JtaleeLisponribi:Li1:à
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non sia sottoposta a corndiziorui che vischie-
rebbeJ10 di ovea,ve delle strozzature neilla ap-
plioazione della IrifOiI'ma, taLi da sViUotare m
gran parte il suo contenuto essendo chà:aro
ohe, ,al termilIlie dei quattro aIIlIni previsti da.l
Ministl'O ,del tesoro, la situazione sarà tutta
da l1iesamilI1ia:re da capo.

QuaJI1do sii par1la di riforme, si parlLa ,dii tre
grossi s,ettor[: 1) mezzi e strumenti di ~a-.
voro; 2) metodi e organizzazione del wavoro;
3) orgaJI1izzaZJione del personale.

Sul pl1imo piUJ1to,su CUli rsi è fermataan~
ohe ,la reLazione del oollega Bolettieni, baste-
rà rd:oordare che il Ministero è largamente
oaren:te ,di modemi strumenti di lavora. Ci-
terò sallo, a titolo di esempia, dil problema
dclrla dUlpHoaziolne dei documelIlti che amiva-
no agLi uffioi eon gravi nitardi. Amohe gl[, ar-
chiv;i sono Cal1e1IlJti,sia sotto il prrofiolo delle
arotrezza1Jure rche della organizzazione.

Ma i pl1inoipali problemi f'iguaJ:pdano li pun~
ti seoondo e terzo, 'e oioè l' organizzaZJio<ne del
,lavaro e quella del personale. Sii tratta di
pl10bllemi oomplessi che so<no oggetto di per-
manente studio, s,ia ,in HaLia IOhe nregM altl1i
Piaesd, e Inon è in qruesta sede che [O ,intendo
IaIpprufondi-l1ne II~esame, anohe per(;hè dovre-
mo presto fa11lo, a!lmeno confido, in o<oca-
'Siione della discussio<ne deUa delega.

Occorre però dire che il problema dell'or-
galDlizZJaz:ionedegl,i uffici e dei metodi di la.

VO<l'Odeve 'esseI1e affrontato subito lin modo
organico. Il Min[stero ha linizialto iÌ primi Iti~
midi ten<tatli'Vli di far funzliOlnare un uffioio
orgalnlizzazlione, 'ma pelI' tale uffioio mancano
gl.i esperti, che noOnsi limpJ1ovviSiano. Le gran-
di I3zliende pubbl:iche e pl1i,vate dispongono di
UffiOLdel personralle e di UIIl'3organizzazione
raziendalle assra,i effioienti, eDln dkigentli spe-
cial,izzati che famillO solo quel mestÌieiPe; il
MÌiIllisteJ10 degLi affari esterli IÌinveoe ha 'sem-
pre 'affidato li,lcompilto di organizzare gLi uf-
fioi e iÌil Ilavoro a peI'sonaggi certoÌJmpOlr'-
'talIllti, :ma non prepaI1rutli lrulcompito speoilfico,
;e per di più del tutto ptJ:1Oivvli'sori,donde un

'SUJsseguirrs:i di dirigenti, ognuno cOin la pro~
'pl1ia esper:ienza, <la IpI10pnia sens.ibiliità, COol
[[1isl\1lltrut'Oche si fa poco di huono.

A quesito p'J:1opo<sitoderve Di,levarsi Iche uno
deidifettiÌ base deliI' OIJ1ganizzazione ccnJt,ra,le
deJI MÌiniSltem degld afifaDi ,esteri iConsiste nel

fatto che maJI1ca una continuità nellI'ammÌillli~
st,razione. Es:is,te, è vero, UTI!a,carniera dir'eui-
Via,amminis:tmtirva fmmata, per d.rl90 per 'Den-
Ito CÌlI1ca,,di ex arvvelIlltizi: essa però nO/n gode
Q1[prestigio lI1iecesSia11Ìoe non è neppme lal-

l'al,tezza del oompa. to anohe per1chè non ,s.i fa
Q1IUHaper prepararla. Ne oonsegue che tutte
Je responsabilità dirigenZJiali nel settore OT-
ganizzativ1Q del persollliMe 'sono concelIltrate
ÌiI1rfunzionaI1Ì delLa 'carrÌJera dipllomatko-con-
sa~are, ma 1131pe,rmanelIlza a Roma di quesm
fUlIliZionaniè di oÌi.I1Oadue a.nni ,dopo lUIIl.'aSSietTh-
,za da/ll'Iltal[,a di 7-8 ,anni: di qui lUIIl.'assoluta
marnoanZJa di stabiLità me1l'o<vgalnizzazione am-
mÌinilstrat1va del Mindstero e cOIIlseguentemen-

'te una paUJ10sa 'DarenJza di diremone.
Passando al tlema che it1iguarda !i,l perso-

lIliale, 1131pl1ima osserrvaZJione OOil1oerne dI 1IlIU-
mem dcl,le ca:tegor'Ìie :in cUii è diviso iiI perso-
na/Le del MilIliisltero. deglli affrurli esteri: sono
ben 58 oat'egoll1ie e !la iConseg:uenzJa che si è
o01'eata è ,ohe ahbiamo iUrnas:i1Juazione caotica
dailla quale è dif£i-oille usoi,re.

Ma, oltire allIe 58 categorlie milnisteriali, Ja-
vo.ranoall Ministero. a:ltl1i limpiegat1Ì, funz,io~
nari di altl1e Amministrazioni delllo ISrtato e
perfiino limpiegati pI1es1ta1Jida enti di diritlto
privato a ipwapuhb1ico. La oOlI1iseguenza è che
,Ì1lrelIlJdimento de~ lavorro è assai basso e a ciò
ha oOlntrlibuita Iin larga miiSura Jo ,s;plÌ'fIito
patel1na~listico /Con dJI quale vliene efferttuata
La rpoll.itioa derl persOlIllale, !per 'culi mancano
nette e dmparzli'a/li deHmi,tazioni It.ra doverd e
di,nitti deglli impiegati, si fo<rmana Je oonven-
tico~e, la J:1egola m,isce lOon tl'essere çhe chi
è boo vista alla Segrderria rgelnlell1aileV'a avan-
ti e gl,i rulrbristaJllllo fermi.

La dfovrna, come Illoi so<oial1isti l'auspkhria-
mo, deve tendeJ1e: pil"imo, a formare pochi
e grossi Il1I\10[iraggf'UJppantli lin un so[o o<rga
nico le .manslioniana1oghe ;secondo, a forni-
re lUna stl1l\1mentlazione atta a daJ1e IriÌcolllosd-
meIllti a /Chi IIi medta; terziO', lad ellimim3I'e Ie
IS'P'el1equaZJiOlnioggi es,isten1JÌ.

SUlI pI1imo PUiIlto, rilevo rOhe è neoesrS.3JI1io
fondeve :in ullrioo 000110 le oarrueI1e :diretlt,ive,
dÌiplomatioo-consolare, emigraziionlC, /Commer-
dale, oriente e Istampa. Questa fusione di
caJl1l11ere,però, non deve slignlifìicare -che v[,e-
ne melIlo ila 'speoiralizzazio<ne; an,ZJi essa de-
VIelVIenire sernpre pliùriÌohiesta perohè nel no-
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stro Mi,oostero degli afifariestem abbiiamo a[l~
ohe t!1oppi diplomatioi tanto briÌI,JantÌ e com~
pHi, qruanrto super:hCliailL Ma la spedalizzaziÌa-
ne non può creare caste e deve aff6re 'l'Oip~
portunità al rMirlllistero di una 'milg!liore uti~
Uzzaz,Ìone del personale. Ne consegue l'uniÌ~
CÌ!tà deIla caJ1riera dlret,tiva, la quale, rpe,rò,
porrà alcuni problemi Itmllsirtori di grave
momento; il redutamento, :infatti, permet~
terà, sì, di é\lvcerenuove leve di gliovarna for~
ma1Ji 1000n,i nuava sirs;tem,i, ma nan di supenare
ex abrupto una situaziane di fatto che if1i~
chiede norme tI1ans:ÌtolI1ie rper ,la oO[lrfluenza
deli1e vanie carriere neMa nuova UJllIiÌcarOar~
riera.

I.lg!J:10SS0penicola da eviÌtarre è che ne,l cor~
s.o della rrlifoiDma ve""1Jga:nom.creati gruppi e
sottagrlUjplpli im lotta f:m di JOIl1acon pl1osrpet~
tiJVe di oarriera d.iJfferenziatee, lim sostanza,
con 'Uilla diseriminaziÌone a darn[lra dei prove~
men1Ji daruOlI,i diversi da quella diÌprlamatlÌioa~
oonsolare, ohe ora rapprese[lrta una 'v,era calsrta
pl1ivrHe'g!Ìalta.

ALtra gnave ,lao1JJllladeiLI'OirganiÌzzaz,iarDJedelle
carrrriÌelre del Minisltero deglri affari esteni è
rappresentata dalle carr:derre di cancetto. Que-
stli iÌndispensabirli collabaratOini della calTl:iera
CÌJÌiretr1Jivaammantana a oirca 300 uJJJÌtà, a
fmute di oima 800 di,pendenti della carrriera
d!ÌIJ:1ettiva.Si rtratta casì di una :piramide rl1a've~
soiarta, che è OOlI1!trarrÌaad ogni prlinoipio fun~
zliouaJe ohe vuole pochi diretl1Jivi,e ma~ti 'Col~
1arboratol'i di concetto.

La carrrierra di oanoetto dovrà esseDe ail!lar~
galta immevtendovi tutti lÌ dipendent,i og!~i
mggruprpa1Ji neli rooilitransli tOid, stDaordinarI1Ì
ameno.

Altro problema lè quella dei dipendenti
delle ambasoiate alil'eSltero, li reosliddret1Ji con-
trat1JiiSt,i, che rapp11esentana un settore di gra~
ve disordine e di gravi abuSli. A questa pro-
posrHa deva di11e che li prinÒpi rehe devona
reggere rl'rassunzlione di dirpendentli per ril fun-
Ziionamento delle nostre Dappresentanze al-
reste:m nan pOissana essere che li s,e~ueil1i1Ji.

Pr11i,ma: devano assumersi dipendenti <che
effettivame[lrte ri!siedona nel Paese aIVre av-
viene :l"arssrunziane, evirtanda I~l fadle abusa
per CUli oittardiniitaliani 11eSlidenti rin Italira
vengona assrunt,i come se risiedessero allll'este-

l'a, ove si recanO' alarI'o spese; ,slistema que-

sta con i,l qualesri aiutama gli amllol, ma si
eludanO' le disrposlizliam di legge.

Secanda: ti calntravtlisti non debbonO' esse~
De assunti oan cantratta a termtine, nel senso
che per Il'rindena::ùità di fine rapporta devono
essere equiparati rai 1avalfatalrli deLla Repub~
b1ica litalliana.

Ter;z;a: il trattamentO' ,eoonomdca deve es-
seDe unifalrIDe, onde e'\J1itare che timpiegatd che
aJJeIl1asltessra sede pres,tamo ~o stesso lavOlro
venganO' retrirbuiti con tmttame[lrti econami-
ci divcersli tra di laro.

Quarlta: deve essere gavantrito ai rComtravti~
stli um trattamentO' ip'Dev,idenZJiale re asstislten-
Ziiale in moda uniforme.

Quinta: per i 'Contrattisti che dopo un cer-
to numeDa di anni intendanO' passare dalla
qUaJI,ifirca di locali a quelila di tms,£eribillli, si
deve prevcedere l'aocesrso mediante canoalf\SO
per esami o pertito1i ali ruaM or~anioi di con-
cetto, esecutivi a ausiÌllliarlÌ.

Sesta: ricanoscimenta del serviziO' presta-
to quali conlÌnattist,i, 'ai finii deUa rpensionle,
per 100,10'110,che entreranno nei ruoli.

Sona questi alcUiil1idei mol,vi plfobleilliÌ che
riguardanO' l' onganizzaziane del MinisterO' e
che 'Costituiscono ill presuppasto per affran~
tare ,altr'i prabLemi di rlisltrnttrurazlione del J'a-
VOl'O e delile oompetenze funzionali.

È arperta un grosso problema, queIrladi sa-
pere se la oampetenza funzlianale deve stabi.-
hrsi per zone geografiche o per settori, eco-
nomioo, paLitico, dtiemigrazione e altrIÌ. An-
che in altrrli Paesri il problema è lim disrCussio~
me. Noi sliamo raUa oom:petrenza [unz:Lonalle,
nan perl' Iterrirtonia ma per materna; prababiJ~
melllite LÌlsistema è più ~iusta, ma a rCanrdizlio-
ne che vii sLa urn coardinamenta tra lIe varrie
ruttriv,ità di natura tale che lIe var,ie branche
Illion vadanO', oame iÌn troplpa larga mLÌsUl1a
sltallliila :andanda, ognuna per rCanto p11apll'ia.

Desidero ora oroourparmi di alouni altra pro-
blemi particalari che rirguarrdano la rprresen.
za culturale ddl'Itarlia aIll'estero. La nostra
aZlione cUllturale si svollge in valI1ie direzlianrÌ
ed lio mi llimiterò a pocihJi accennrÌ sullIe prin-
oipali: le sCiUale, ~li rrsttitut,i di cultura, le
borse di studio.

Per le scuole rliten,iamo che ogiIlli de-
cisiane reIat,i'va al Imalntenlimento in :vi~

'ta a all'rapertUJ:1a di Srouole italliane alil'eSlte~
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sere GOlIlsideratli UiIl Paese di caillltelI1ini e d,i
mUSlioiIS1Ji;Inon è questo però ~l llOStvo scopa.
Lo soorpo è di aiutare quei PaeSii a IClrleiare
degli iingegner'i. Nan d]co, per Icariltà, !Che si
debbano. eSiOludere del tutta cantal11ti e mu~
sioi'Si1Ji, ma Sii deve ,veallizzave UiIl oppor:tul11o
dosaggio, illl modo che IiI nost'ro cOl11Jtr:ibiUlto
a:11aforma\lJ]one dei quadmi di[,ligenti dei Pae~
Sii in via di svi,luppo slia soprattUJttD a lIivelllo
teoIJJioo e scien1Ji£ioo, iOhe è quella di cui han~
no. maggioJ1e bisogno..

Quindi H :problema delle borse :di studio

'$Iipone in mDdD taile da aooel,erare i,l ritmo
di gko, onde avere una magg]ore possibiMtà
di penetvaZJ]one aillIche dall punta di ~]sta
cuLturale. Credo però lche, se vogl,ilamD' svoJ~
gere 'Uilllapol.]1Jilca di aiuti ai Paesi ~n v!i:a di
sviwuplpo, il p'J1DbJema fandamentaJe sia q'ltel~
10 di andal'e noi a palI1tare fiSitI1UZl1ol11e in
queli Pa:esli, dò che tra l'altro è assai richie.-

sto'. Ma, quando. sii ,t,ratta di pO\f'tare il'i.stru-
2Jian.e ,]n UI11Paese che ha appena comqUJistato
l'iJndipendenza, dDbbilarillD sapere che si t,r:aJt~
ta di andare a linsegnaJ1e a fare il failegname.
iJ mOlntatore meooanioD, ill :riparatDJ1e di mac-
ohi,ne. Questa è UiIl',att:1rvriltàche rr1el11Jtlranel
quadro della nostva pO'li1Jica e che io ccmsi-
devo., alI ,llivelllo 'attuale, ,di tipO' !Culturale. Non
oredo linfatti 'che s.i possa Isemlpre pel11lSalre
allla cultUJra SO'lD ,in t,ermini di letteratura,
di musica e di ,belile :a.I1ti. Vi sono dei fatti
nuovli, lID un imondo IOhe Sii ,mruorve, che dDb-
biamo 'tener present.i per megHa O'rgaiDIizzare
e per megHo spendere i denlari che abbiamo
a dispoSliZJione.

A questO' riguardo., onorevole MilllIisoìra, vor-
,rei pDeganla di fare un ,riesame apprDfondito
a proposita deglienDi e delle ~s1Jituz,iolni che
Iiicevono denaro dell'Erar:io e dei fondi de~
Mi[)Jister'O degLi esteri. ID1fatti vii sono troppi
enti che iI'kevona denaI'o maga'r1i per vecchia
tradi2JiolI1!e, perchè :lO' hanno sempre (['\icervu-
to; ma il fatto di arver:lo sempre Irlioevuto

II.1iOill è una gius1tinoaziione valida, se si trartta
di enti che oggi non sono più efficienti. Vie~
ne dato denara per favoriI1e questo D quel
pro£es:sore UJlliverSlitario, per f.avOIra.,reistiw-
zlio[)Ji di varia natura; unruesame generale

deve elSSletrefattO', perchè ,in convributi vari
spendiamo 7.00 milioni all'anno. 110 non vo~

glio qui fare discriminazioni o distinzioni di
nessun genere, ma certo vi Isono trQPpi enti
cherkevDno denaro che non meritano; si
vratta di ,denaro ,che, come dicevo all'inizio,
viene speso male. Occorre dunque fare un ;ri-
esame cOlTl,plessivo, riesame lohe in larga mi-
sUJ:mè già in atto.. So ohe lillMinistero degli
elstem infatti ha pJ1esen1Ji questi problemi
e :li sta esaminando; bisO'gna aocelerare que-
sto ,esame e far sentire ohe 'VIiè una chliara
volOll1tàpolÌitka di f]ssaI1e le di,reziol11iÌin 'Clui
voglliamo OIper,a,r1e.

Queste sono le oose ,ohe mi plweva di do~
ver :dire ,sulI piano della O'rganizzaziilone del
Ministevo e del suo fUJllzi'Oillarrne[)Jto.Mi [["endo
oonto ~ cO'me oDedo ,1JuttJisi ['endana 'conta
~ che :la presenza lita:li'aI11Jaalll'eSlterO' è essen~

ZJiale e mi augu:w che si abbia presto oc.ca-
Siione di dire iÌn quest'Aula ([)jOI11ne parlo
aggi peJ:1chè è un prablema grosso e teroppo
oomplesso) che cosa Inoi intendilarno per as-
Slistenza t,ecnica aa. Paesti ,in V'ia di Isvi,luppO'.
Su questo tema ,abbiamo ,le idee molto can-
fuse, anche per"chè è un pI'oblema nUDVO con
ill quale tutti li Paeso. si stanno cimentando.
Però io. mi augillo che presto si orei in Ita.
l,ia iUII1!OsltJrumento capace di stJudialre ,e di
apprDfondire questo [tema. L'arnlioo e Icol,lega

onoJ1evO'le Lupis mi risponderà che iail Mi-
nistero vi è un Comitato per l'assiÌstenzia

te'Cinica; ma questo Comitato è sO'ltanta ,suJJla
C3Jrta perchè lill deoreto ministeI1iale che 10

ha ,is,tJÌituitD molti anni O'r sono non gl,i ha
attribuito un sO'ldo, e senza neanlcne un sol-
do un Comitato non funziona. I membri di
questo ComitatO' devono pa,gars,i da sè per-

sima le spese di viaggia e ODsì finliscono con
ill non riUllllirsli più.

Quindi eSliste anche un :piDobJema che ri-

guarda .rorganizzazione per,esso ill Mlinlis.tero

di mgan'i ohe, sulla base dei iI'li'su,lltatidi quell-
,la Conferenza di GÌineViI'a che è stlato 'UIll

grosso arvve[)Jime'llto nella sltona deli .I1a:ppoI"ti

Gommerc:ia,1i mel mDndo, pDssona elahoer:are

aIIl!che Iper il nostro Paes'e, ODsì <come hall1llo

fatta gli americani, i d:ìrances,i, i tedeschi, una
politica eLi ass,istel11zaai Paes,i tilD.Vli,a di svi-
Luppo. GmziÌe, 'SlÌgnor Pres~demte. (Applausi

dalla sinistra e dal centro. Congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. È liscritto a p'air~

lare i,l senatore BOllettrieni. Ne ha rfacohà.

B O L E T T I E R I. Signor Pves~dente,
onOlrervoH coUeghi, pOlche vohe ,la ,poHrtka
esrtera ha avuto tanta limportanzla come oggi
per lIe sorti stesse de:ll'umanlità. E lin verlità
io mi ero proposto ~ per soprperirre alla

frettoloslità can iOui stesri iiI paJ1ere sUllllosltato
di pI1e'VIisione dellla spesa ,del Mi,uistero degli
affiarli esteI11 ~ di fare un approfondito im~
tel1Vento :in materia; ma se ,aMara ebbi al~
meno IUJnanotte: per stendere ,i,l palrene, que~
sta volta abbilamo aViUlto soltanto qualche
ona per predispome li nosrtI1i linterventi. Si
pensava appunto che ip'ni,ma avremmo di~
ISiCUSSO,iI bHanoio della Giustizia; abbaamo
inveoe avuto questo mutamen'to di program~
ma ed lillJteI1Vieniamo Ifacendo del nostro
meglio.

Ogni P'aese, sa.a !pure im una ,visione equri~
16brata dei rapporti di forza e con H seniSO
del Jimite che sa. impone ad ognl!1Ino, deve
più che mali avere le :idee cihiaI1e sull'eViOllu-
zione stor,1ca del mondo per poterw rinse,rire
in modo cosrtruttiva e sagigia gli or,i,entamentli
deHa rproplìla polliltiÌca estera. Con la sua va.sita
'aM'India, allle soglie dell'Asia aff,amata, Paola
VI ha forse tOlocato il punto centra~e dei
probJemi di oggi, ,la questione più limportlain~
te e soO'iJtante nella storlia che viviamo: l'evo~
luzioiD'e paoi,fi,ca dei popoH ddla te['ra verso
,i,l siUlperamenta delle miseI1ie materialii e ma.

raH che l'affliggono.

La 'stora:a contemporanea è stata dominata
dal fenomenO' del,la rivoLuzione lindUlstvia~e
e del capitallismo,nami,ficato neUe sue pl'O.
pagginli coloniaMste, dall,la possibilii,tà oiOlè di
accumulare in poche mani e da parte di po~
chi pOlpolii enormi capital,i ed immense ric~
chezze ,che pOli r'iusoiva ,i1mpossihile IredistI1Ì~
bulire ,equamente a indirizzare per soddis,fa~

'Ve i bisogni di vMa, se >non di 01V1Htà,di in.
tere oonnmÌ!tà, di 1ngenm masse affiamat,e.

Il sistema opposto, almeno appar1entemente,
del oomunismo non Sii è 'I1i!velato l1imedio
~donea a guarire dai malii del capMalismo
stesso se non nel senso di assicurare Ilavol'o
a tutti, ma a cO[1Jdi~ioiIJIiunacoeUabill,i per un
,l,ibero e l'eaJle 'prO'gressa ddla sooietà umana.
Gli uomilni ,politioi fO'rse più ill:uminatli vannO'
perciò affannO'samente alla Tlicel10a deUa ter-
zaVlia che sappia contemperare le eSligenze

I di ,libertà delmniziativa ipl1ivata ~ sO'spinta
daJI,lamOllla dcl profitto all,fine di utliliizzare
nel modo più razionale le forze della produ~
zione e di accumulare i capitali necessari per
riversarli in nuove intraprese produttive ~

e le esigenze della giustizia sociale che vuole
,t:utti gli :uomÌ!ni rpartedpi dei :loro prodotti,
lirn:dinizzati alila soddisrfaziolne dei bisogni sia
privam che colllettiVii. Lungi dall lasoiarSli im-
bottiglliare nel dÌilemma Clapi:tal!ismo~marXii~
smo ~ djJ.emma falso peJ1chè nessuno dei
due sistemi niesoe a r:isolvel1e ill problema
deLla valorizza~ione del ,lavoro umano, CO[l~
sideratoaIla stregua del lavora meocaniÌoo
sla dal capitaliisiffia privato che dal capita-
,1isma di Stato ~ Il'umaniÌtà 'oer'ca la strada
giusta, Ulna forma più umanla e moderna di
Ol1ganiiZzaz,iOlne delrla sooietà, ,in Clui !tutto s,ia
lal serVl:uziodell'uomo e non di una disumana
oOlloe~ione dell' economia o della Stata che
10 aVViiHsca.

'La ooniOe~iolle giusrta, del ,vesto, forse ci
I sarebbe, solo che gil:i uominli polit1ici ne fos~

sera alil"ailtezza, ed è queUa crlÌstiana che fa
I1isalke alila comunità untera la proprietà e la
Idi1sponibilità delle fonltli dienergila, Illonchè
dell'aocrescimento dirkchezza a queste cOln~
nesso, eaJi privati la pmprrietà e la disrponu~
biliità deHa paI'te di ,l1iochezza prodotta con
i,l propr,io lavoro fisico od linteillettuale, equa-
mente Vla1uta:ta dalla società stessa. Iil pro~
blema stesso del oredito, cioè delle antlioi-
:pazioni necessaI1ie al lavoro e al>l'impresa,
saI1ebbe rfaoilmente I1ÌSOI!tO'Ulna volta acoolta
e I1ealizzata l'acoennata <oonoe~ione. ,Ma di
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questo si nipar'lerà forse quando affronte-
remo Il'argomelIlto ddb programmaziorne.

Ocouparndooi ora \più speoificamente de[
probIema delle relazioni ilI1JternaZiionali os-
se['Veremo, !anche in 'Iìifed,mento a quanto
di anzi affermato, che, se è vero che ,i po-
IIÌtioi più avvedUltli vanno alla Il'ioerca del su-
peramento del falso dilemma capitailismo-
marxiÌsmo, taluni popotlri arJ1ertrati, stretti dall.
la morsa dei troppi bisogni essenzi,aH iil1'sod.
disfaHi di fro[)Jte al,la ,reaJltà di laltri popollÌ
che han)fio raggiunto l'agiatezza, rimangono
spesso conquistat,i dalla pr'Opaganda <di chi
.piI1Omette, senza aV'e.'rli mai 'rea1llizzati, pur
avendo tutto il potere nellle mani, un mondo
migHoJ1e e Ulna organizzaziione più giusta
della società. Così, mentre ,tm li popoli poli-
ticamente, socialmente e cuMura,Imente più
maJtuni si vanno superando dagI.i srtessi 00-
munisti le posizliOlni dogmatiche d<eil marX!i~

smo, in campo ,ill1rternaz,iOlnalleniprende sl'3l11-
do ,la <teOlria della /I1Ì'voluziÌone mondiale an-
che violenta ed armata, facendo leva sulla
esasperazione del,lila faime e della miseria e
sullIe ,reazioni che ne derivano.

Onorevoli oOlHeghi, ribadiÌsoo il concetto
eSipJ1esso nel redigere, per OO[1'todella 3a COIm-
miÌssliOlne, il parere suUo stato di pref\l1i,siÌone
deUa spesa del MiniÌlstero degli affarli esteI1i,
e ciOlè che sono preoocupato degli ultimi
mutamentli avvenutli nel campo della gIl11da
della poli1tica mondirule.

Si era raggiunrto un certo equiliibrio nel-
l'evolluzione pacifica delle relazioniÌ interna~
ziolI1Jal,i,salvo esplosioni 100calizzate di disOlr-
diÌ\llIiÌIIl akulllÌ StaN di nuova fOlrmazione, di-
sordiÌnii che, tutto sommato, venivano COI11.
tJ10lJJlati e non destavano preoocupaziol11li di
alllarrgamento di oOlnfliitto.

Ora tutto sembra rrimesso in discussiome
e ~a situazione mOlndiale è ,ritoI1ThaJta,estre-
mamente fluida.

Diversli sOlno s,Ì'(tti in I1ealtà i mutamerntIÌ
iÌJntervenrutli neill'ultimo 'anno, ma oelI1chiJamo
di ~edere oosa è ,in I1ealtà cambiato des1tando
~e nostJ1e preoccupazioni e perplessità. Dd..
OeViOappunto nella relazione che mutamenti
abbiamo aVluto ilThInghilterra con l'avvenlto
del Governo IlabUlrista. Ma certo quest'Ù nom
può pmoocupaJ1oi, anche in TelaziOlne rulla po-
1itioaeuropea deill'Imghilter:ra s'tessa dove d

.Iabur:istj han[]!o pveso un amteggiamento, md
pwe, così vlioimo a quello stesso dei oonser-
vatori, che pOlssliamo oOlndudere essere 1Ì1
probIema europeo ,in Idipendenza del,le posi-
zioni di ahI1i, e sappiamo di ohi, al11zichè dei
conservatori o dei lab'llrÌstli iÌlllglesL

Mutamell'11i abhiamo avuto negli Slta,ti Ul11ruti
d'AmeJ1ka con Ila vittoria clamorosa di John-
sOln SillGoldW1aif:er: è una ~ittoJ1ia che ha avu-

t'Ù un grande peso per .rafferrmazlÌOIne deilla
demoorazia Ind mondo, spec:ie dopo i pr'eoc-
cupaln1Ji avvenimenti che ai avevano resi, se
non :perplesSli s~ulle sor11i ddl'evoluzionle de-
mocJ1a:tka amerlÌcama, certo preoccupatlÌ di
queLlo ohe sarebbe potuto ancora avvenire
aJH',i,nterno deLla Nazione amertkana in dire-
~ione di Ulfi iI1IìÌ,gidimem1to ulteI1iOlTe nel se t-
tOJ1e deHa poliÌitiÌca 'estera.

La ,fime di John Kennedy è stata lindubbia-
mente urna ;perdita per l ',intera uman1ità, per
la decisiome lOon cui egl<i pOlr1tava avanti una
poLitica nuova, £.resca, cOI1aggiosa, lil11fun-
nione ddla pace. TuttaViiaanche questo mu-
tamento avvenuto negli Stati UnitIÌ d'AmerlÌ.-
ea cOIn la vittoI1i'a di Johnson ha un profon-
do senso di affermazione democratioa e dice
che, im ul,tima lan'aliSli, i pO'pOllli,quando sod-

gon'Ù Il'13'lribertà, samno conclrudelfle posd>tiva-
mente anche momen11i ItOI1mentoslÌ e perlÌ:Co-
losi, quatl è stato appunto quellI o suooesslÌ,vo
aUa morte violenta di JOIhn KeIl1illedy.

È irnvece oiò che è avvenuto in Russia
che mi rpreoocupa. Non ho fìatto prevlisioni
catastrofiche, onorevole SaleJ1llli, in ol'dineal.
Ja caduta di Krusciov: è esageI1arta l'initeI1pre-
tazlÌone che ,il 'relatOlrle ha vOIIuto dare al pa.
veI1e di ohi parla. Tuttawla non esito a ,riba.
dire che indubbiamente mot,iw di penples-
siÌ:tà e di preoccUipaZJione esistono per questo
cambiametIllto.

NOli erravamo ce>J11Ji,COin KrusdOlv, che urn,a
scelta era stata fatta.

P A J E T T A G I U L I A N O L'eli-
minazione di Kennedy è stata più radicale:
è stato fatto fuori.

B .o L E T T I E R I OnoreiV'ole Pa-
jetta, durante ,la campaglllaelettorale l'ono-
revo~e A,LÌ>Catami !pose ~l quesito: ci dà-
ca l'onorevole Bolettieri, dopo ehe ha chie-
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sto spiegazioni a noi sugli eventi che riguar~
dano Klflusoiov, COSiaè avvenuto in A,menÌca
cOIn ,la scomrprursa vliolenta di ~ennedy. Eb~
bene, ,io ho potuto dire che negl,i atti pada~
mentari di questa Assemblea c'è già una mia
presa di posizione in ordine a questo pro~
blema.

P A J E T T A G I U L I A N O. La mia
era solo una battuta.

B O L E T T I E R I. Allora siamo d'ac~
corda nel giudicare gravemente negativo
quel fatto ma positivo il modo con cui gli
Stati Uniti hanno risolto democraticamen~
te il problema, anche se è da lamentare la
scomparsa di un uomo dalla politica inci~
siva, quale era Kennedy.

Mi auguro che anche da parte dei succes~
soni di Kr'llsiOÌov il !problema sia risOllto ne1,lo
stesso senso della distensione; ma ripeterò
i motivi miei di preoccupazione e di perples~
sità. La verità è che ci sono due concezio~
.11idel comullllismo mondilrule.

C'è la concezione che crede nella coesi~
stenza pacifica; c'è la concezione che, per
l'avvento del comunismo, non esita a consi~
derare i metodi della insurrezione violenta
e anche della guerra guerreggiata.

P A J E T T A G I U L I A N O Solo
due?

B O L E T T I E R I Certo, senatore
Pajetta, ce ne saranno altre. Magari vi met~
teste sulla via dei cento fiori, che tuttavia
mi pare Mao abbia rinnegato, dopo averla
affermata. Comunque, questo, secondo me,
è il pericolo dopo la caduta di Krusciov che
aveva scelto nettamente la sua via.

Oggi, se non siamo a Un'dlI1VierS!1onedi ten~
denza, onorevoli colleghi, certo assistiamo a
un ripensamento della politica russa in fat~
to di relazioni est~ovest nei riflessi dell'uni-
tà del mondo comunista, anche se è confor~
tante la recentissima affermazione della
« Pravda }> che nul,la è cambiato in fatto di
coesliS!tenza pacifica. Neille parole, o anche
del resto in OOlIlcvert:ùlatteggiame!!liti dei suc~
oessoni di Krusoiov nel peciodo limmediata~
Imellllte suooessivo aMa sua oaJduta, non 'S!Ìè
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notata nessuna ,inversione di tendenza nella
volontà distensiva e di pace da parte del~
l'URSS.

In realtà, in presenza del pericolo atomi-
co, in questa terribile era nucleare, non vi
è persona responsabile che non rifugga dal~
la sola idea di un terzo conflitto mondiale,
che non potrebbe in alcun modo controllarsi.

Però il pericolo è nei fatti, è negli irrigi~
dimenti di posizioni politiche, che a un cer~
to momento impedirebbero di tornare in-
dietro e non avrebbero altra alternativa che
il confronto diretto delle forze; è questo il
penicollo che bisogna scongiurare, e bisogna
scongiurarlo in tempo.

Non bisogna puntare, certo, per la pace
nel mondo, sul conflItto che è di ordine sto-
rico tra la Russia e la Cina; ma non si può
neppure accettare da parte dell'America che
la conquista dell'est asiatico sia un fatto
del comunismo mondiale, non importa se
realizzato con i metodi di Pechino o con
quelli di Mosca: metodi diversi, ma miran~
ti a uno stesso obiettivo.

A mio avviso Kossyghin è andato nel sud~
est asiatico con la precisa intenzione di ac~
crescere l'influenza sovietica in quel settore,
dove era e rimane preponderante l'influen~
za cinese, e magari svolgere un'azione me~
diatrice. Ma una volta arrivato nella zona,
messo dalla reazione americana nel Vietnam
di fronte alla necessità di scegliere, io ho la
vaga impressione che si sia avvicinato alle
tesi di Pechino, sia pure momentaneamente.

Del resto, anche la recente affermazione
della « P,ré\!vda)} che Krusoiov è sltato sacrifi~
oato p:mprio aLl'esigenza di un ravvicinamen-
to con Mao è sintomatica. Nè può tranquil~
lizzarci molto l'apprendere che anche in Ci~
na si sta creando, intorno a Ciu En-lai, una
tendenza meno rigida e più possibilista cir~
ca l'evoluzione dei rapporti tra l'est e
l'ovest.

Sta di fatto che assistiamo a un riavvici~
namento tra Mosca e Pechino, ad un rallenr
tamento dei propositi appena dichiarati di
avvicinamento tra i nuovi dirigenti di Mo-
sca e i governanti americani. Quello che era
certo e consolidato è ridiventato fluido;
questa è la paventata inversione di tenden~
za che potrebbe verificarsi, anche se noi non
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vi crediamo, nei rapporti est~ovest, che po~
trebbe compromettere o ritardare indefini~
tamente la distensione internazionale.

Non si tratta, naturalmente, di cedere alla
pressione comunista al solo fine di non pI e-
giudicare la distensione (. non .Jumentare i.
pericoli di guerra. Si tratta, per l'O.dden-
te,din0'n pflelndere p0'SlizliQini'I1ilgide[leI sud-
est asiatlioo. Qrueste PQisizioni, neHa o()l]]lore~
ta situazione vletnamìta, ad esempio, pos-
sono soltanto portare alla SCdlllÌtta totale,
oppure, nell'impossibilità di una ritirata
senza neppure salvare la faccia, ad una pe-
ricolosa estensione del conflitto.

Occorre dunque, insieme con la fermezza
nel mantenere le posizioni, una maggiore
duttilità politica da parte degli Stati Uniti
d'America nell'afferrare le opportunità of~
ferte dalla politica internazionale, per trat~
tare e per risolvere diplomaticamente il con~
flitto nel sud Vietnam e nell'intera Indo-
cina.

Abbiamo diverse iniziative in campo, da
queHa ,inglese a quella di De Gauille, a quella
indiana, a quella dell'ONU. Appoggiamo
quella che è più vicina alle posizioni ame-
ricane, che più ha la possibilità di accogli-
mento da parte del Governo americano. Ma
dobbiamo convincere l'America a trattare;
al momento opportuno, certo, senza cedere
a pressioni esercitate con mano pesante, ma
l'America prima o poi deve trattare, abban-
donando le posizioni rigide, che alla lunga
non approdano a nulla.

Noi non abbiamo nessun dubbio, onore~
voli colleghi, sulla nobiltà d'intenti della po~
litica americana, tutta protesa a difendere
la libertà nel mondo. Non condividiamo mi-
nimamente la tesi di chi vede nella politica
americana la volontà di appoggiare con l'in~
trigo posizioni reazlOnarie. L'America, per
il carattere e la forma mentis del suo po~
polo, non ha neppure la capacità, se ne
avesse l'intenzione, di creare situazioni di
intrigo e di divisioni artificiose, tipo ancien
régime coloniale, per mantenere la sua pre-
senza militare in determinate zone geogra-
fiche. Nessuno più dell'America vorrebbe ve-
dene consoMdarsi nel Vlietnam del Sud un re-
gime democratico. La volontà americana agi~
see in funzione di una visione idealistica che
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intende promuovere la libertà e il progres-
so nel mondo, visione che spesso cozza pe-
rò cOIn'la ,rea.Ltàeffettualle de,ue ipopolaz,ioni,
di cui non sempre comprende l'animo. Que-
sto cozzo con la realtà può essere pericolo~
so, come è pericolosa qualunque infatua-
zione idealistica che può portare al convin-
cimento di essere i necessari tutori di tutte
le libertà e i naturali gendarmi dell'ordine
mondiale. Questi sono i difetti che vanno
a volta corretti nell'atteggiamento ameri-
cano e devono essere corretti da una poli-
tica di collaborazione sincera e intelligente
da parte dei suoi alleati occidentali. La sola
Potenza che ha capito questa esigenza e ten-
ta di soddisfarla è l'Inghilterra. L'Italia può
unirsi ai suoi sforzi di una migliore artico~
lazione diplomatica e politica nell'ambito
dell'Alleanza atlantica. Così pure occorre
adoperarsi per quanto possibile a convin-
cere l'America che non si può eternamente
continuare nella finzione del non riconosci-
mento di Pechino, mentre si rivela indispen-
sabile trattare, prima o poi, anche con la
Cina per la risoluzione di scottanti proble-
mi quaili l'a O[liSlinel Sud-Eslt aSliatioo e [,l
disarmo atomico. Nell' evoluzione impreve-
dibile delle relazioni internazionali occorre
l£el1meZza,ma anche e soprattutto dut,tM,ità,
fantasia, intelligenza delle situazioni mute-
voli, profonda volontà di mantenere la pace
seln~a oedimellllti ma senza irI'iigidimentli.

Cosa può fare il'ItaJ,ia ,in tutt<i queSiti com-
ples:si pI'0'blemi Iche sembra I1iguardino 501-
'tanto akune g,randi potenze m0'ndiali? Non
possiamo fare nuLla se guardiamo ali rproble-
mli lOonvelleiltlaria presunz1ione di iÌ:ndica:reso-
luzioni; possiamo fare qualcosa se abbiamo
chiarezza nella visione dello sviluppo delle
relazioni internazionali e profonda volontà
di pace. Non c'è occasione di complicazioni
internazionali in cui non risuoni alta, com~
mossa, ammonitrice la parola del Papa ri~
volta in tutte le direzioni, ma specialmente
a coloro che credono di dettare con la for~
za soluzioni anche giuste. È ai problemi del~
la distensione, del disarmo, dell'evoluzione
dei Paesi sottosviluppati che dobbiamo in~
dirizzare gli sforzi congiunti, una volta su~
perati gli attuali pericolosi conflitti in una
zona delicata e nevralgica verso cui sembra
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spOlstarsi liIl Ceintro degli inteI1essli mOlndialE,
appUITllto per:chè queMe aree rappI1eseintano
in sintesi le contraddizioni più manifeste
dellla realtà di oggi, rnelila presenza di una
m1seria e di una fame disperata di fronte
all'opulenza e all'agiatezza creata dalla ci~
viltà industriale.

Guardiamo ruiproblemi di fondo ed anche i
problemi particolari potranno facilmente
risolversi. Non possiamo dimenticare le re~
sponsabilità passate delle Potenze coloniali
in quella realtà di disperata miseria di po~
poli arretrati, ma nOll possiamo chiudere gli
occhi dinanzi alle responsabilità attuali di
chi li illude e concretamente li insulta addi~
tando Joro la prospettiva avveniristica di
una forma di organizzazione sociale rivela~
tasi incapace di creare benessere e libertà,
sobillando li soprattutto alla violenza e alla
rivolta.

Cerchiamo di uscire dagli schemi rigidi
tanto in politica estera che in pohtica eco-
nomica e sociale. Le situazioni insostenibili
si risolvono da sè col tempo, non hanno bi-
sogno di sobillazioni armate. Con Kennedy,
con Krusciov, come con l'insegnamento del~
le encicliche pontificie, ci si avviava comple-
tamente a superare gli schematismi che op-
primono l'animo dell'uomo, ci si avviava
davvero verso una nuova frontiera di pace,
nella ricerca di una nuova strada da batte-
re. In fatto di organizzazione delIa società
non dobbiamo dimenticare neppure un istan~
te la suprema esigenza di salvaguardare la
pace, senza di che tutto ravinerebbe nel
nulla.

Certo, la poIitka estera dell'Itallia ha an~
che talune sue specifiche esigenze da soddi-
sfare, sopraHutto in IJ1ifel1imento rulla polliN-
ca europea. L'Europa sembra aver perduto
importanza nell'evolversi della vita interna-
zionale di fronte ai due colossi americano
e sovietico che si contendono la vita del
mondo odierno. Ma resistenza di miliardi di
uomini non legati nè all'uno nè all'altro dei
due blocchi, la fluidità delle situazioni stes- I

se all'interno dei due mondi contrapposti,
l'esigenza storica di uscire da un rigido di~ I
lemma possono ridare all'Europa una fun-
z,ione di guida delila stOlria, sia pure su basi
profondamente diverse che nel passato.

Basterà che l'Europa realizzi la sua unità
perchè automaticamente essa ritrovi il suo
ruolo nella politica mondiale. Ecco perchè
le iniziative italiane in direzione dell'Euro~
pa unita sono la cosa più costruttiva che og-
gi possiamo operare nell'interesse del nostro
Paese e della storia dell'umanità. Dobbiamo
però preventivamente chiarire alcuni con~
cetti circa !'invocata unità europea. Questa
unità non può essere intesa nella contrap-
posizione galli sta all'America, ma nell'ambi-
to del concetto kennediano dell'interdipen~
denza tra eguali, senza complessi di inferio-
rità di fronte alla più potente Nazione del
mondo, ma senza velleità di autosufficien~
za, specialmente nel campo della difesa e
dell' offesa atomica.

Di fronte ai pericoli di una concezione
comunista che tende, a volte con un suc-
cesso dovuto alle incomprensioni e divisioni
sorte nel seno del mondo libero, ad esten~
dere !'influenza nel mondo, le Nazioni del~
l'Occidente hanno il dovere di agire unite
in una interdipendenza di azioni e di fun~
zlioni, n'OnsOlla per OOlntenere e neutI1aHzza~
re l'espansione comunista, ma per afferma~
re concretamente una propria cancezione
di vita e di storia, svolgentesi sui binari di
una vera libertà e di una autentica giusti-
zia. Tanta meglio se su questi stessi binari
ci si incontrerà con la evaluziane di altri
regimi che, avendo campreso i propri er~
rari, supereranno i dagmatismi e, senza
certa tornare agli errari del sistema appo-
sta, marceranna sulla via di un più libero
mota di staria.

Questo sviluppo potrà forse aversi prima
tra i Paesi comunisti eur'Opei, i quali da
tempIO vanno alla ricerca di un nuova equi~
librio di vita ecanomica e sociale e di rap~
porti internazionali. Comunque, diceva,
in attesa dell'auspicata evaluzione del mon~
do camunista e in vista della cancreta mi-
naccia attuale della sua espansiane nel man~
do col saper approfittare delle situazIOni in~
terne di taluni popoli, francamente iusaste.
nibili; di fronte agli errari di incomprensio~
ne della politica americana nei riguardi del-
le accennate situaziani interne di alcuni po~
poli e di alcuni Paesi su cui più incombe la

I minaccia espansiva del comunismo mandia~
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le, occorre più che mai che i popoli dell'Eu~
rapa unita agiscano in un'unica veduta po~
Utica per salvare la pace ed avviare il pro~
gresso dei popoli arretrati.

C'è tanto da fare su questa strada, che al~
meno i liberi popoli dell'Occidente devono
agire non divisi da rivalità come in passa~
to, ma nello spirito della collaborazione e
della reciproca comprensione. Solo così si
può favorire l'evoluzione del mondo intero
verso la pace, la libertà e il progresso. Ci
possono essere questioni in cui non si pos~
sono condividere gli atteggiamenti america~
ni. Io che sono stato tenace nel criticare
la politica di De Gaulle per tanti suoi aspet~
ti francamente disgregatori, non esito ad af~
fermare che negli ultimissimi tempi ho in.
travisto del buono anche in talune sue pro~
poste per superare qualche irrigidimento
americano. Certamente l'America non deve
avere sempre ragione. Possono a volte avere
ragione i suoi alleati: l'Inghilterra o la Fran~
.oila o l'Italia, che forse non scifa sentire .trop~
po spesso sullo scacchiere della politica
mondiale. Ma alcune felici iniziative sono
pure state prese nella politica estera italia~
na direoenlte. Bene ha fatto, per esempio,
il rappresentante italiano all'ONU (e mi fa
piaoeJ1e che s,ia presente ,J'oThorevole sotto.
segretario Lupis che mi pare sia stato l'au~
tore dell'intervento all'ONU) quando ha au~
spicato un compromesso per la nota que~
stione della perdita del diritto di voto da
parte delle Nazioni in arretrato con i paga~
menti. Una posizione rigida anche su que..
sto problema sarebbe un imperdonabile er~
rare politico. Non senza ragione l'Albania
sta soffiando sul fuoco per arrivare al con~
fronto diretto tra America e Russia su que..
sta difficile questione.

Già l'ONU ha commesso un errore ad am~
mettere nel Consiglio di sicurezza la Malay~
sia, dando a Sukarno il pretesto di abban~
donare l'Organizzazione. Sarebbe un fatto
grave se, con inopportuni irrigidimenti sul~
l'accennata questione del pagamento degli
arretrati, si privasse del diritto di voto la
Russia o la Francia, pur essendo estrema~
mente chiaro che Francia e Russia, per non
parlare che delle maggiori Potenze, hanno
torto senza attenuanti.
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Però è il senso politico che deve preva~
lere. Mentre l'OND ha già gravi difficoltà,
non riuscendo ad armonizzare le esigenze
dei molti membri nuovi con il proprio fun~
zionamento, creare altre difficoltà e altra
perdita di prestigio è impensabile.

Il punto di vista dell'Italia è stato chiara~
mente ed opportunamente messo in luce in
quest' occasione.

Si diceva che bisogna comunque convin~
cere .J'AmeI1ka a ,consultare glii arIleatli qiUail1~
do ,prende atteggiiamenlti che pO'ssanO' coi;n~
volgere la responsabilità di tutti gli appar~
tenenti all'Alleanza atlantica. Non si può pe~
rò mai mettere in pericolo l'azione comune
per affermare un comune ideale di libertà.
Bisogna soltanto esigere che tale ideale sia
realizzato nel modo più gmsto ed opportuno
dall'intera comunità dei popoli liberi, cia~
scuno dei quali metta al servizio della ca.
munità stessa non soltanta .Ie forze, ma i
propri tesari di esperienza e di civiltà di
cui specialmente l'America ha bisogno.

Quanta alle relaziani dell'Italia can la
FratIlda di De Gaullrle, scniv,eva nell,parere
che queste relaziani nan passano certamen~
te non essere buane dal punto di vista for~
male ed anche sastanziale per ciò che ri~
guarda tal une ,obiettive caincidenze di in~
teressi in alcune questioni del Mercato co~
Imune. Ma ,SiiItenga pliesenrte che queste, per
De Gaulle, 'sono solbanta questrÌoni da stru~
mentalizzare a fini palitici dichiaratamente
perseguiti. Ciò che sta a cuare a De Gaulle
è l'Europa guidata dalla Francia e senza
l'Inghilterra. Bene ha fatto il Gaverno ita~
Jiana a chiarire, can le sue cancrete propa~
ste sulle tappe da raggiungere e sul cam~
mino da percarrere per realizzare l'unità
europea, l'atteggiamento italiana, anche nei
confronti della partecipazione inglese, sen~
za accennare alla candiziane econamica che
attualmente costituirebbe un intralcio e sen~
za porsi in cantrasta trappa aperto con le
tesi francesi. Perciò non viene accalta la
richiesta inglese di partecipare sin dall'ini~
zia alle canversaziani dei Sei.

Sulla strada da seguire per realizzare una
nuava Europa unita, nana stante le scarse
speranze di vederla presta realizzata, occor~
re creare un mavimento di opiniane pubbli~
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ca che si imponga alla volontà dei gover~
nanti europei. Occorre anche contrastare la
tendenza verso la creazione di un'Europa
diversa da quella che noi vogliamo, e cioè
aperta, democratica, federata, non certo di
tipo gollista, esclusivista e autarchica. Qui
non possono aversi esitazioni neppure di
fronte a m,inaoce di abbandOlnare lillMEC, che
De GauHe non 'può aJUuare perchè sla1rebbe
il primo ad esserne danneggiato, come oggi
è il primo ad averne benefici e vantaggi in~
discutibili.

E più avanti dicevo: «Compito specifico
della politica estera italiana è quello di
scongiurare, e non è facile, il pericolo della
disintegrazione europea ed occidentale rap-
presentato dalle mire di De Gaulle. L'inizia~
tiva europea dell'Italia attraverso le propo~
ste presentate dall'onorevole Saragat per la
unificazione politica è stata felice sotto mol-
ti aspetti. Dispiace al relatore che gli man-
chi ,i,l tempo di apPr'olfondilrne ,l'analLisli ».

Questa è comunque la seconda iniziativa
europea dell'Italia durante l'anno. La prima
riguardava specialmente lo sviluppo delle
Comunità economiche, proponendo la fusio-

ne degli Esecutivi, ma anche l'elezione a

suffragio diretto del Parlamento europeo e

l'elaborazione di una politica generale delle
associazioni alla Comunità. Anche le pro-
poste tedesche di novembre erano in mag~
gior parte dedicate agli sviluppi comunitari.

Rifacendosi alla Dichiarazione di Bonn del
18 luglio 1961, che impegnava i Sei a con~
fronti periodici ed a concertare le direttive
politiche per favorire l'unificazione europea,
l'Italia propone una conferenza al vertice
dei Capi di Stato o di Governo dei Sei, da
tenersi a Roma, previa lavoro preparatorio
dei sei Minlistln~ degli esteni, per cMa1rilre {{ la
possibilità di dare l'avvio, in via pragmat:i-
ca e provvisoria e per un periodo di tre
anni, e dalle consultazioni politiche che do-
vranno favorire il processo di unificazione
europea ». Si dovrà preparare una nuova Di~
chiara zio ne sostitutiva di quella di Bonn e
le modalità di attuazione del periodo spe~
rimentale che scade in coincidenza con la
progettata fusione delle tre Comun:ità eco~
ll1iomiche, tuttora alllo sltl1dio la Bruxelles.

Neilla Dkhiaraz,ione, articoIa,ta in setlte prun-
ti, si puntualizzano anche le finalità ester-
ne al processo di unificazione europea per
l'approfondimento continuo della distensio~
ne internazionale, per la solidarietà verso i
Paesi in via di sviluppo e per il consolida-
mento di strette relazioni tra Europa e Sta~
ti Uniti, su basi di parità. Con spirito di rea-
lismo è stato l'i avviato il discorso europeo.

Una parola dobbiamo dIre ora a proposi-
to della forza multilaterale, per realizzare la
quale non si devono forzare nè i tempi nè
le situazioni. Sarebbe assurdo che per vo-
ler rafforzare la NATO si ottenesse l' effet~
to opposto di frantumarla. Sarebbe pari~
menti assurdo che per voler impedire la pro-
liferazione delle armi atomiche si spingesse
ancor più fuori dell'Alleanza atlantica la
Francia di De Gaulle, che già morde il freno
e vuole avere una sua propria funzione in_
dipendente, non si capisce precisamente
quale, nell'evoluzione politica e militare sul~
l'intero scacchiere mondiale. Non dobbiamo
accrescere tentazioni già forti. O la forza
multilaterale riesce, pur senza alterare mi-
nimamente l'equilibrio mondiale, a consoli-
dare l'alleanza occidentale e a impedire pro-
liferazioni atomiche nel suo seno, come era
ed è suo preciso intendimento, oppure non
bisogna insistervi e sost:ituirla con qualco-
s',altro, come ha proposto Willson a Johnson.

Tutto è in movimento in questo momen-
to. Ma fa piacere constatare che il punto
di Vlista ,italLi,aJnoSlia ri,spondente, grosso mo-
do, anche ,aMe vedute degM a,Ltrli Governi
alleati. Il principio dell'interdipendenza nu-
cleare accennato dall'Inghilterra è interes~
sante. Il problema va inquadrato nel qua-
dro completo della difesa atlantica. Il Parla-
mento italiano sarà chiamato ad approfon-
dire il problema. Il dialogo avviato tra USA,
Inghilterra, Germania, Francia è un fatto
posritivo; i,l diistoglliere gl,i dllllteressati da
questo dialogo non sarebbe costruttivo.

Di recente ci sono state le dichiarazioni di
De Gaulle nella conferenza stampa del 4
febbraio. Un approfondito esame delle stes-
se ci porta a concludere che, sì, De Gaulle
ha una visione chiara delle difficoltà attuali
del mondo, ma che se si seguissero le sue
terapie si può essere certi che le difficoltà
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e i mali del mondo aumenterebbero. Il ri~
torno all'esclusiva riserva aurea, ad esem~
pio, porterebbe la deflazione e l'asfissia nel
commercio mondiale, come rilevava il « Ti~
mes ». La chiamata della Cina in una con~
ferenza per risolvere i problemi dell'ONU è
quanto di più inattuale si possa immagina~
re, anche se la proposta è suggestiva. Le
proposte golliste per risolvere il problema
tedesco tenendo fuori gli Stati Uniti d'Ame~
rica, poi, non tengono conto evidentemente
della realtà e sono soltanto in funzione anti~ ;

americana. Tuttavia l'utopistica visione di
un'Europa unita, dall'Atlantico agli Urali,
può contenere un qualche elemento positivo
nell'incalzante divenire della storia. Senza
cedere alle suggestioni golliste di autosuffi~
cienza in fatto di difesa, anche atomica, del
vecchio nostro continente, l'accennata con~
cezione ha qualcosa di costruttivo nell'Im-
plicito invito a seguire senza cristallizzazio~
ni di idee gli sviluppi e le evoluzioni dei po-
poli europei che ancora possono giocare un
ruolo importante nella sistemazione mon-
diale che sembra avere ormai altri centri
di attrazione e di forza.

Onorevoli colleghi, noi auspichiamo una
intensificazione della nostra politica estera,
in senso europeo principalmente, ma anche
in funzione dei grandi problemi accennati
della politica internazionale. Siamo in un
momento difficile e delicato; ma non c'è da
disperare sulle sorti dell'umanità, e anzi si ,
può essere certi che il buon senso prevarrà
nei momelI1\ti di maggior tensione, qUalI è
appunto anche il momento attuale.

Su numerosi problemi si potrebbe ancora
discutere in fatto di politica estera. Ma su
una cosa dobbiamo essere tutti d'accordo,
e cioè suiUa necessità di ICOlnservare~a pace
all'umanità, di scongiurare per sempre il
pericolo della guerra nucleare. Noi poco pos~
siamo fare concretamente per indirizzare a
questo scopo in modo diretto i nostri sfor~
zi di potenza non grande, assillata per giun-
ta da gravi problemi economici e politici.
La storia del mondo. però, non ha soltanto
bisogno di forze mateI1iaiLi, ne ha ancor
più di forze morali. È da un augusto rap~ !
presentante della maggiore forza morale e
spirituale esistente oggi nel mondo che è

venuto il più prezioso documento della vo-
lontà di pace dei popoli. Il seminario che
in questi giorni approfondisce a New York
il documento giovanneo ci ricorda la supre-
ma esigenza dell'umanità che tutta intera
vuole appunto Pacem in terris. Pace agli uo~
mini di buona volontà.

Anche se privi di mezzi diretti per influi~
re efficacemente sull'evoluzione dei rappor~
ti internazionali, specie laddove questi si
fanno più pericolosi, possiamo tuttavia, da
cristiani e da italiani, così vicini alla sede
dell'alto magistero pontificio, sentirci sem~
pre partecipi di quella forza morale che
sola può salvare il mondo e la civiltà dal pe~
ricolo di distruzione che l'uomo ha creato
col suo genio, non sempre riportato ad equi~
Iibrio dalla contemplazione dei supremi va~
lori dello spirito e dalla fede in Dio.

Con questa fede noi vogliamo operare an~
che in fatto di rapporti internazionali, che
è un fatto di uomini; di uomini che, ne sia~
ma certi, vorranno usare la ragione. (Ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Giuliano Pajetta, il quale,
nel corso del suo intervento, svolgerà anche
i tre ordini del giorno da lui presentati in~
sieme ai senatori Terracini, Perna ed altri.
Si dia lettura degli ordini del giorno.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

«Il Senato,

cons,ider:a:to lin modo positivo il passo
avanti effettuato nei confronti della Cina po~
polare con la decisione relativa ad uno scam-
bio di rappresentanze commerciali, invita il
Govlerno a superare rapidamente l'attuale
fase per giungere al riconoscimento della
Cina, prendendo intanto subito posizione
perchè la prossima discussione dell'Assem~
blea dell'ONU si concluda positivamente con
l'ammissione della :Cina alle Nazioni Unite.

TERRACINI, PERNA, PAJETTA Giuliano,

V ALENZI, BARTESAGHI, BUFALINI,

POLANO, SCOCCIMARRO, MENCARA-

GLIA »;
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«Il Senato,

di fronte alle profonde contraddizioni
che il progetto di una FML atomica della
NATO sta sempre piÙ provocando fra gli
stessi Paesi occidentali, confermando così
la propria radicale natura di iniziativa anti~
tetica agli interessi della distensione, della
sicurezza e della pace dei popoli,

invita il Governo a un esplicito ritiro
della propria adesione, per un deciso auto-
nomo impegno a promuovere e a sostenere
invece concrete e progressive intese e azioni
di disarmo.

TERRACINI, PERNA, BARTESAGHI, Bu-

FALINI, VALENZI, PAJETTA Giuliano,

MENCARAGLIA, POLANO}};

«Il Senato,

preoccupato per i tragici avvenimenti
del Congo che coinvolgono Iprohlemi rumani,
economici e politici di estrema importanza
e gravità, considera fondamentale evitare
ogni atto che possa coinvolgere nei confron-
ti dei popoli africani le responsabilità del~
l'Italia con quelle degli Stati colonialisti che
hanno inviato forze militari nel Congo e
sono intervenuti con le armi in appoggio
della repressione dei mercenari del ministro
Ciombé; ciò anche perchè occorre che i
nostri connazionali colà emigrati siano con-
siderati come osrpiti graditi e amici del po-
pOllo congolese.

{Per il rispetto dei fondamentali princìpi
del diritto all'indipendenza e all'autodeci-
sione dei popoli e per la difesa della causa
della pace, il Senato invita il Governo a
voler prendere all'ONU una netta posizione
che suoni di condanna del colonialismo e
dell'intervento armato a sostegno delle sue
forme vecchie o nuove.

TERRACINI, PERNA, SCOCCIMARRO,

BARTESAGHI, BUFALINI, V ALENZI,

PAJETTA Giuliano, MENCARAGLIA ".

P RES I D E N T E. Il senatore Oiu-
l,iano Pajetta ha facoMà di pal1lare.

P A J E T T A G I U L I A N O. Signor
Pi'esidente, onorevollÌ cOlllegha, nOli iCfrediamo

17 FEBBRAIO 1965

che in un momento oOlme qrueSito<la disGus-
slione del b:iJlaniCÌo deglli Mfar:i ester,i debba
aViel'e un carattere pol,itlioo e oi oompiacoiamo
con ril coUega BoJ,etltlievi, con IiJ collega Sanlte-
ro e lOon ailtr,i colileghi che hanno dato alI di-
baUiJto che avviene !in queSito momenlto ,l'am-
piezza necessaria, çhe non rè!sempre oos{tlituita
dai minrutli che Irubiamo al tempo assegnatooi,
ma dali temi che toochiamo. Ci 'rammar<ichia-
mo che um compagno social,ista, che è strato
SOIttos,egretar1io al Mini,g,tero deg,Li afifarli eSite-
ni, ,me!DJtre ha dato rperorvadi molta ser,ietà e
OOlTIipetenza IneWl'esamÌlnlare una serie di temli
concreti, abbia evlÌtato qlUJalsiaslÌ laocenno aHa
poMtlica estera del nostro ,Paese. Ce ne !ram-
mar,iehiamo tanto più pel100è anche nellTeoen-
te ComÌltato oentrale del Par<tito sOCiÌaLitSta
questi Itemi non sembra abbilano avuto moho
rli,1ievo.

Ho presentato, insieme ai colleghi Bartesa-
ghi, Mencaraglia, Valenzi, TerrlaClillllied aMri,
tre ordllllli del gio:mo che or,edo mantengano
il ;loro valore sostanzi,ale, non dico profe:moo,
periChè si IcoHegano a nodi crruoiÌarllia oui del
resto hanno rfatrto rlÌferli,mento sia la ,relazio-
ine, Stilaoggii il col;lega Bolei'tieI1i: quest,ioni eu-
r'Opee leglate alMa multi'late:rale, q'U!estlionridel-
l'ONU IcolUega:te alla Cina, questlÌolnli del Con-
go. Natura,lmente credo che oggi dobbd.amo
porltare più al\'anti ,i,l disoorso ed lilO,slignor

Presidente, non ,stalrò a sVlih.!Jppare nel ,m,io
interv,ooto gLi ord:mi del giorno che d'ahron-
de sono abbastanza motlÌlv:ati; aooennerò sol-
tan to a determinatIÌ pun ti.

A ,noi sembra che li drammatici, i !Vera-
mente derammatlici lavvenlÌmenti reoenti del
Vlletna'lll abbiano sotwMneato l',impOirtanza
capitale da ,attrlibruire aMa sliltuaziOlne inter-
nazllona,le .per oui è Ineoessa,nio che Ila po1i,tica
estera :italiana r1apPI1esent,iUJll contributo rea-
lIe :311mantenimento ddla pace. n colllega Bo.
,1etrLierliha detto che oi sono dei rplian,i, 'Ci sono
deLle idee, che di queste poss!Ìamo aprpoggiare

l'una o che forse è meglio appoggiare ,J'aliJra.
E nod. non posSiiamo avere delle iidee, IlllQn
possiamo avere dei piani? Non dobbiamo
aver'e dei piana, non dobbiamo avere deLle
idee?

D'altroa1de Ilarerlazd.one rriass'UJntruva, credo
fatta dal collega SalernlÌ, rivendica rU!DJaoon~
tinrUlÌ1tàdella rpoliÌtica estem del Goverm.o di
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cEIDtro~sinJiSltra con tutltO quello che sii è faltto
prima, cOlme se questa continuità dovesse
essere fideistka e non aderente a,llla realtà
in ,movùmento, ma as1:1rlatta da questa realtà.

SUll Vd,e1IDJa:msi è pai1Jato POiCh[ gioiI'ni fa
e ,Lei, onorevole Moro, ha rispOisto ladaJlcune
illliteI1roga2JioaJJÌ<.Mti ,sia <DOl11lcessoperò di !ritor~
naI1e sUlll'argomento che purtrorpportimane
allIanbaJl,ta. L'aPPDggio incDndizliol11lato de]
Govel1no MaliaLllo aU'aggl1eSS'1Dne lamiertkana
ha r,ivelato (in mDdo brut,ale un aooodamento
dei eLiiI'ligentidemDcrost,iaLllli alle posriziond. tim~
periaJ.istecne nOli definiamo ,le rpliù oltranzi.
Site, oosi come questo accodame[}Jto era av-
venuto nel COll'SOdel,le dis<cussriond. ,ri[IliterIlla~
1JiOiI1aLiper ILa forza aJtomka muhill'alÌe'rale
ed wn occasione eLi queUa soiagurata, (pen~
siamo Iche VOli siate deilla nostra 'sltessa opi.
ruione) ,infehce visita di Oiombè a Roma.
SWaJmostati 'l1at'tI1istati dal fatto che a queste
,pDslizlionli ,ci stia stata una ,adeslioThe passiva
degli esponenti govel1naJt'ivli della ,destra so~
cia1ista. Secondo noi ciò rappresenta un fìal1:.
to grave, Ulna capitol:a1Jione di fro[}Jte a pOls,i-
zionri olt<lìaJllzis:te ed un abbandono deri sentiÌ-
menti di pace, antlicolo[}Jiallist,i, che sono mOlI.
to Vliv,inelle masse popolari e che Inoi sap.
piamo S0l110diffus<i e tradi1Jional,i llliel movi-
mento sooiahsta iitalialno ed anche tm ~e mas-
se più avanzaJt:e del mondo ca1JtOlllico.

D'ahrDnde Idtidò abbiamo la prova liillque~
slti g1iDlìllii: non ai sono mantifes:taziOlllli co-
mandate, v,i è un rturbaJmento profondo del~
,J'opinio[}Je pubbllica, v,i è urna adesione, da
Ulna parte aJLl'aMm dell'Ital,ia, a Ilarghe mani~
festazionli; tin Ilma. IseI1ie di PIPovlinoie queste
manlifest a1JiOlni 4anno urn ampio oaratte:re
runital1io, trDvlano UIlla.ltia nOli non solta[}Jto
lÌ nos't'I1i <Dompagilllidel Partito sooiall,is:ta ,ita~
lriano di unità pro~eta:I"ia, ma le fedelìa1J~onj
del PaI1ti<to soai aMst,a, la gioventù socialista,
gruppi univers,italIii, persona,ltità, sl]ndacati.
Trovano la Joro II1ipercuss,ione, preoocrupa-
ziolllÌ<seroe di questo genere, anche tria la vo-
sltna gente. Abbiamo per esemp~o ~etto ,con
interesse certi a'I1t<ico~rideB'« Avvena.:re d'Ita~
~ia », ,che non è centD un g.iorllllalle di parlte
nostra. NOli vedilamo il turbalmento, la preoc~
oupaziDne dd mDndo cattDlilico.

Abbiamo saputo <Dameal Comitato CeJn1Jr~e
del PaI11JiJtosooiaLi,sta UIllanimemente sria slta~

to aooDlto (le indisc,rezlioni di stalmpa non oi
permettono di capire come sia stato votato)
Ulll oI1d:iJnedel giD:mo severo neri cotruf:POn,tlidi
quella che non solltanto nOli definiamD una
aggressione limrperial,ista.

È ,il di<staoco tra i~e cose che Lei, onorevole
Moro, è venuto a dire l"altrD giOI1nD qUli par~
laJlldo del,l'« altruismo» lamel'kano, e quello
che il InOlstro popDlo sa quando vede ,le fo~
tografie dei soldati vestiti con le uniformi
americane che torturano i prigionieri!

L'abbiamo '£atta, la guer,ra part<i@ialIlia, in
IltaJl,ia, e sappiamo che i partigiani non sii !in.
ventano, non si 'mandano ,dal di fuorli e nOln
VlilThc,onose non c'è un appoggio popolare.
Tutto dò non deve preOOOUipaJre sOllo nOli,
credo rplr1eDoollpi aJnche VOlipeI1chè è dd.ffioi,le
cDstI1ui,re una po1itlica estera nazliornalle che
abbia Uilla sOlhda base ignorando quello ,che
Ja gente può sentke e InegandD ,i dat,i di
faJtto.

Non vog1io ripetere le <Dose che hanno
detto egI1egiaJmente giiol1ni OIr \SOIno,i mliei col-
leghI Seochia ed aJtlìi. Però dobbiamo sotto.
lineare lla gira~~tà della siltuazlione e ,la gm~
v,i,tà eLi allcune 'Vostlìe Ipos,izioni di Ipr'inoiJpllio

e slUe rpersonali, OnDJ:1evoJe MOJ:1o.
Nel dibatltli10 :aBa Camera, Il"estate scorsa,

lei ha aSSll.mto UilliapOSlizione :di ,adesione po~
liitica Inei confrollitli deLla prlima aggresSlione
amerkallJa nel VietlnaJIll. Nell'otltDbre SCDrso,
cLiscutendosi qui, sulla base .di varie inter~
roga1Jioni, tra cui qruelle deri senatoni Palr['1l e
Batltàno V,ittoreI1i, per illlrkonOlsdmernto deHa
Gina, di cui oggi parlaJllo i oDlileghii demo-
cristiaJni neMe rela1Jiolllii ,che ai presentano,
l'onorevole Gava ebbe a dire qlUlakhe cosa
di molto graJVie: ,ebbe a dke che moi non rpos~
slia,mo fare cose che Inon piaoaiOlno agIli ame.
ràcani; 'oredo di USall'e UII1asua frase ,testuale
(mi si corregga se sbaglio, ma non credo, per~
chè (la fI1ase fu sDttDl,ineata da noli) dicendo
che egIii padò di « solidal1ietà globale» con
Ja politica amerlicana.

Cosa 'VUoll dire quesito? Esris.te una ,legge
iÌtalliana che oi faaJlleati den'~me:rli:ca e del.
l'InghrillteI'ra: voi avete votlato a favore ed
avete vinto; InOlicDmUllllistli, 000[1,i socialisti,
abbiamo vOltato contl1o ed abbliamo p,erso.
Esiste qUlesta legge i1JaliaJna oOhe:ci faal1e.aJt1i
con gIà linglesi, con gIà amelI1~oani cÒn. tanta
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aLtra gente, dagli iSilandesiiai portoghesi. Pe~
rò è una ,legge che non ha sOllo derne espres-
sioni poHtllche genera,!li e dei vaghi ,impegiilli,
ma ha dei « oOlnfimli }}: Sii chiama, con ill ter~

m1ne abituale delle [n,iZJiali ,inglesi, NATO,
ed ri.suoi con,:fimJisono iill nord Atlatntlico. Lei
mi può dire che queMri confinli stanno un
po' andando come la pelle di zigrino perchè
l'Islanda se ne è 'andata, Ila Norvegia e la
Danimarca nicchiano, perchè l'Allgerlia, que~-
1'Algerlia che faceva ,parlte di quei ,co[l~i nel
1949, non c'è più, ma è pur sempr1e lillPatto
del nord Atlantrioo!

COlme si spiega che è stato necessaI1io fa,re,
aocarntoalla NATO, Uln aMro patto che si chÌia-
ma SEATO, per,H sud est asi,wtioo?

Perchè nDi nOln abbiamo aderito aUa
SEATO o non chiediamo di aderire allla
SEATO, se 'VogHamo avere questa solidarlietà
glDbale che lei ha rlia:ffieI1mato qui -l'altro
giorrno?

Bisognapa11laJrlci d1lÌaro! Cosa lintendete?
Finora, nelle diSicusSiiolni ,in vlista deH'ev'en-
tuale nnnovo del Patto atlantico ~ si ohia-

ma Patto atlantico fino a prova ,contraria ~
l'unicD che ha spostato i terminri., ufllClial-
mel11!te, daHa zona di difesa (chiamiamO!la
oosì, pelI' adoperare :la vostra terminOllogia)
di questo patto a iUi!1aLtro t1Ìipodi concezione.
è s,tato ~l MilfilistrD degli esterli portoghese,
quando ha ii'IKontrato l'alt/Do giornD Il'onore-
vole Manio Bros,io e ha detto più o meno
brutalmente: « ND, qUli nO/n Sii tratta di una
kOiJ1!tri,era,perchè la guerlra rin EUlropa a Ime,
PDlltogallD, Inon ,interessa; a ,me ,interessano
il MDzambicD, II'Angola; n1Ii avete lasciato,
pOlltar vlia Goa dall'Ilndia. Se si Tlinnova i,l
patto è un altJI1DtJipo di patto ».

VOli avete sempre Inegato; quando vri ,ab-
biamo detto che il Patto atlantico è un patto
!poHtioo e ideollogko, è un ,nuovo anticomin-
tern. Cosa avete dettD? Avete detto: no, nd
quadro del mondo libero è Uln patto regio~
ruale. E avete sostenuto che questo è lUna
di quei tipri. di parlt:i TegionaliÌ previs.tIÌ daUa
Carta de]le Nazioni Unite.

CDsa vuoI dire adesso solidar,ietà globale?
Cosa vuoI dire adesso la vostra posizione di
appoggio, che nDn è solo mDrale agili Stati

Uillti?

Può lei, onorevolle MOJ1o, Siment,ire, oome
io mi auguro ~ non mi auguro che ,lei lo

smentJisca, mi auguro che non sia vero ~

qualsias,i iOolntributo finanzia,rrio a scopo bell~
Lico ari. Governi del Vlie1IDam del sud?

NoIÌ sappiamo ohe per esempio ,la GeI1ma-
nia oveslt ha dato pareochie decine di mi~
~iorni di maJ1chi. Cd ri,sulba l'in:v,io di mediai,
di Dspedailii da campo iÌita1ianL È vero, iDJonè
v,erD? Forse pOltl1em,mo chiedere a qualcuno
di daroi deliIe pil1eoisazioni; pr1ima lo chie-
diamo a voi, ma state attenti, délJtecele giu-
s,te, !perchè abbiamo morhi amioi <in8111'0,non
abbiamo hisogno dello spionaggio per cOlno-
scere la verità!

Ma c'è .un',altra questione di prinoipio,
onorevole MO'l'o, che lei ha creduto l'altro
giormo di evitare, paJrlando di «altruismo
amevicano ». ,Ma COlme, glli amerioani vanilla
lì: cosa credete che vadano J.ì per prendere
un pez:w di giungla lOon tutte lIe iI1lcchezze
ohe hélJnno a casa? VamJlliOa spendere miiliM-
di di doHad, ma sono degli « ialtrUiislti» que-
stli ameriicani!

Bene, ,ma dietro ques.tD non c'è la vliDla-
ZJione di un patto sottos,omltto da altrd e ac-
cettato dagHamenkani?

Ouakuno oggi sDS/tiene nella >stampa, an-
che vostlla, questo argomentD: non Sii può
tDI1nalle aLla Gine:v:ra del 1954, peKhè la CDn-
f:erenzla <a Ginevra del 1954 è staJta fatta do-
po ~a sCOlnfitta franrcese di Dien Bien Phu;
se ItDrnlÌamo a Gi,nevI1a :rkonDsoiamo che slia-
ma s1Jarti sconfitti un'a1t:ra vollta.

Scusate, ma ohi ve l'ha detto di provaI'e
due vOl1te? DDvevate oonsiglianlli megl1io ,i vo-
STIr,iamid!

Gtlri SrtéIJ1JiUniti d'Amemioa non hanno fir-
mato gLi aoco:rrn di GÌineVlra, 10 sappiamo,
perchè m~ano i tempi di Faster Dullles, ,i]

quaLe diceva: « Cl1Ii è quesitD I£antomatico
Ciu En-lai? Non ne ho mai sentito par~
lare ».

Vii rircordate quella frase ,di Foster Dulles?
Con quest,e frasli cI'edevama di alVeda fi-

l1J1t,a! Però II'AmeJ1ka sri limpegnò, con atto
unlillaterale sì, ma solenne a osservaDe gli
aCiOordi di Ginevra; questi Sta1Ji Uni:ti che
sanD un mDdel,lD di a,Ivruismo e di buona vo~
Ilofiltà e che VaJnillOlì proprio !Soltanto per lÌin~
se81nave Ila 'CÌVl1ltàa dei popo1ri. che £acev,ano
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,le ,loro Ipagode e avevano Ja Joro cul>tuif'a
qualohe ailllno pr>ima che CI1iiStoforo CoJombo
am1vasse ,m America!

L'America, che si era impegnata, oggi viola
quegli aooordi. Lii v,iolla nel Vlietnam del Sud:
con ;i suoli « ,cons1iglHelI1i»; 35 mila Iconsliglliffi'li!
Ma '0 sOlno ben stUip1di questi oonisligl1ier,i o
gli léUltni,nOI11'aocettam'Ù illlor'Ù conlsligHo o li
consigl,iano assa,i ma,le se oon 35 m:iJla oOlThsli~
gl,ieI1i 1110n fann'Ù altro Iche pigUar Ilegnate
da quest>i poverli par:tlig,ianli nonostarute l'ar-
mamento che hanno.

E vii è Uln'altra questione più grave, [n UIIl

cel'to slenso anOOira pliù grave peI1chè è un
aspetto, se volete, della violazione, da parte
dell'AmeI1ica, delila sua parola, queHa che
noi crediamo runa pro'V'Qlcazli'Ùne e un inde-
bHo iinte.rvento. Al fondo del[I'laooordo dli Gi-
nevra cosa stava? « Le truppe stl1anci.erevan-
n'O via dalla penis'Ùla indocinese ». Questo
e:m liIlpunto base; e sii dov[evan'Ù fall'e 1e ele-
zioni nel g:iJugnlO1956, quelle elezioillli çhe il
Vlietnam del Sud nOln ha v'ÙlutOl. La questio-
ne è di ,tondo, di prinoirpio: voli acoettate e
avete oopel'to li[£atto deUa VliolaZJione dIi una
frOlnt:iJera, stab11ita Inon tanto di fat1t'Ù, iOOIme
può essere la frolThtiera Oder-NeisiSe '0 ,la

fron1Jiera della ReprubbHca federale tedesca,
quanto pl'evista da un aocoI1do imlternazi'Ù-
naIe: Ila Minea del dicliassetteSl:iJmo iparralrle,lo.
Vai accettate ,la IteOlrlia delle Il'appresagllie l[e-
gituime; quando gli amelì:iJoani hanno detlto
ai Iloro ambasdatorli: non dite questa parola
« rappI'esaglia » perçhè i:n EUl'opa suona ma~
le. Lo credo, Inel paese di Marzabotto non
suona bene la parola rappresaglia; a Bo-
ves non suona bene la paI'ola rappresagllia; a
L1dke non suona bene la pocola rappresa-
,g1i:a; a Oradour non suona bene la palrola
rappresagliia !

Forse, Olnorervolle Mora, led qued tempi n'Ùn
ha avuto, mi permetta l'espressione, la fortu-
na dolorosa di viverli. Noi queste cose le sen-
tiamo. Cosa vuoI dk,e, QlDJolrevole Mor'Ù, che
lei ,gius>tifichi :ill fatto che si VlioH una rron-
vierra es,iSitente e 'moonoslOil1'ta nel momento
!imiCui :in Europa vi è un Paese ,ohe 1110nè un
paes,ino da ndente ma che è la Repubblica
federale tedesca, COin 500 m11la :soldatli So.tltQ
le allmi, che non riconosce le frontiere di fat~
to .che <ci sono. Non doonosce la fronrtliere

con ,La RepubbLica demooratka tedesca, non
rlioonosoe la fl'ontiera Odm-Neisse, no.n sola
1DJ0nla l'ioonosoe, ma lin base alI traHato del~
rUEO è da voci. e da aLum Paes[i autorlizzal1Ja
aLle frontiere ,del 1937. Il GovemJo di Bonn,
seoolThdo 11 tmttato deU'UEO, rkordatelo
sempve, estende i suoli. «po.teri}} allle fron-
rIJ1eredeHa Gell'lnaniadel 1937 che co.mpren-
dono terl1~tori abitatli da 10 millioni di polac-
chi tra rOder-Neisse e Poznam, tut1Ja la
Plrussia or,ientalle; e mentre in Europa vUii
avete dat'Ù questa oarta bianoa alla RFT, voi
accettate quest'Ù prino1pio deUa Vl1011az,iOlneeh
lUna fvontie:ra, non da parte di una sentl1neHa
che si è ,sbandata, non da pa,rte di uno che
spara una fucli,lata o che ami va quaLche me-
t,r'Ù Olltire una llinea, ma da parrte di centl:iJnaia
di ael'opllani ,e da parrte ,di gente che dice:
noi <coll1itiil1uel1emo.

Ma ç'è ~'aduto esterno ai partigianli! Ono~
mvole Moro, gualrdi, lo lasci dke lad una che
purtropp'Ù ha fatto dieoi anni di guerra lin
tempi non atomici: i partigiani non si in-
ventano. Guardi, IiIl I taHa ~ sllamo nel ven-
tennale della Resistenza e Imi s,i permetita
di Irlkol1dal110 ~ UIl1 generalLe che [ai coman-
dava,in lUll cerlto sensa dan'estero, ,11gene-
raJle Alexander, nel dicembre del 1944 (io
non el'O in serv,izlio att,ivo din quel nìomento,
era a Mauthausen linSiieme al'senatore Maris
e ad altrued aspettavo e respimavo l'odove del
'Cl'ematorI10 ,e pensavo alle cose che mi sOrJJO

rivisto Il'altra sera a «Il Viicanio)}, dll1Js,ieme
ad un prete, insieme a non Gaggero cui mi
vanto ,eLi aver SiallVlato la Viita) ci ha det1Jo:
tornate a casa, peI10hè noi più in là di San
Ruffi110 non andiamo; scendete dalle mon-
tagne, I1Ì1posatClVlie aspettate la p'J1ima:ve[1a.
(Non ha detto: alla pI11mavera veI1rà lillbel,lo,
per.chè quello ,l'aveva già detto un aLtro pri-
ma di lui). Noi InOln siamo t0I1llIati a casa,
cioè i nostI1i ragaz~i nOln sana tOl1nati a ca'sa,
sono scesi in pianuI1a ma col ,mitra !in mana,
e han!no fatto, que11i che sono sopravVlissutli,
di quelil'linverno, un :iJnfenno per ,gli oocupant1i.

Ma quel,1i che vengono dal N011d, queilili
che vengono da fuoI1i, ma 'radi'Ù Hanoi, n'Ùn
sdgl1lif:icano un ,in<tel'Vento?

Onorevole MOJ:1o,pooo :PIÙ di cento anni
fa 11asua dittà, Barn, faoeva par1te .dell Regno
deHe due Sicil1e e dal Nord sono scesi mjJ,le
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« briganti ». Il re di Sardegna non era diret~
tamente colpervo[e anche se averva lasciato
rubare le bavche, e quei miHe btdgantti. oome
hanna fatto a [,iberare ii[ Regna ddle due Si~
oiMe pl11ma che a:rnivasselro le truppe regie?
E i[ {( gr,ido di dOllore che ci giunge daUe va~
;pie partii d'Italia» era -la mdio HanoIÌ di a:l~

10m, nOi? PeI1chè quelli hamJlllOila rpene gialla,
iperchè quJelLi ar,rirvano cenÙliIllIl1i dopa, per-
chè oent'anni fa soma stati oolO\l.lIizzati dai
fI1aill1oesi, queste case per essli non sono più
vm:e? Ma pelI1chè Gariballdi con miUe uomini
ha fatta sì che lei nan è più suddito bOlrbo-
ifilioa? Dico sudd:iJto: Jei non potrebbe essere
PI1esidente del Cons'Ìlgl,io >itaLiana, sarebbe
forse 'aLLaCorte di Napal,i, con Than so qUalle
oarka, se man c'eraJDio quei mine bnì,galOJtli.Ma
per,chè quei miUe briganti han potuto far
crollare il Regno delle due Sicilie? Solo per~
chè c'era <la flotta angl,ese a Pa:1erma? Per~
chè Ila 100ro Ilotta oorl1ispondeva a quellla che
c'era nel Baese re trovarOlno tut,to un popolo
ad lappoggiaI"H.

Mi Slousose dioo cose retoriche, ma o <Ci
dimootrichiamo di tutto o guaI1diamo [e real-
tà esistentli e cOIDrpI1endiamo come sii [TIiUO-
vorno le oose nd mondo e non faooiamo due
[eggiper ,i bialll!chie per i giaJ.li. NessUJll!o di
mai, e tanlto meno voi cattoLioi avete il di,rutto
di fado.

E li {(rconsiglieni »? Ho suggerito a qu:alrcu-
nlO dei nastni giaI1llallli di IpubblicaI1e cosa di-
oevano oenta, centodieci, centacinque, no-
vant'anni fa, da una parte all'altra d'Italia, di

ceI"te Itruppe s'tranieI1e, dei fralnoes,i a Roma
per esempio che impedivano 'agli l:Ìitlal,ianidi
aveI1e Roma capitale d'Italia. A,lmemo gli ma-
viÌ fmnceSli non sono mali andati alI di ,là ddle
froll'tieI"e dello Stalto pont-ifida, non sono mai
entI1a11i,:hanna aJspettato i garibaldinri a Men~
tana e non sona andati ol1Jr1e,le frontiere co-
me gli <uomini di Tayilar.

Oocorre per IV!Vi1etlnam un'lin,iZ!:iJativa it;a~
iLiana lohe IconltI1ihuisoa a far sì che Viislia una
sOlluzlione negoziata, e non negoziata ,da pO~
sli:zJionidi forza, []JegaZ!iata da pOSliz,ioni di ra-
giione. IiI GOVr0nll!Olitali,ano, non ha m<J1mato

l'a'Ocordo di G:iJnev:rama il popola :itaili,ano
lo <S2JI:utòcon ontusiasmo, come una libera-
zione. Lo srulutiarmo nori e 110salutò ,la vostra
gente e pens:iamo alll!che la maggioranza ,di
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'Voi. Avete detta qualcosa ali <ooip'residenlta del~
Ja Commissione di Ginevra? Avete fatto qual-
ohe paslso? Cosa '\lilial dire negazialre da posi-
ZJioni di forza come qualcuno di pallte vastra
suggeI1isoe? La ipoSliZJiolIJJedi forza non è mai
saddisfacente, perchè Sii vuoJ sempre avere
IUInIipO'più ,di forza r,ispet<ta agli ,wlt<I1i. E poi,
sgombrate ,dall1e vostre teste ,almeno, se nan
si può da quelle dei gazzettieri italiani, que~
Site sltonie sulle ip'I1avooazioni, rehe lÌ vietl1lami-
ti avrebbero posto in atto per implicare
Kossyghin, e sulle possibilità per gli ameri-
cani di ':ÌintrodurSli oon 'Vantaggio nella Ilotta
Itra lo:Ìinesie 'l1USSi.Spera che vari salppilate dai
vostri imol1matori dirplomatioi <oome vallllllrO
le cose, <ohe questo ,ti,pioo ,alttacoo limperiallÌ-
sta alI V,iemam ha ,saldato maggiormente tra
loro gH stati sooiaUsti, a qUalli monostante dif-
ferenze, div,ergenze, disoussioni di linee po~
liitiohe imte1lI11e e lil1ItelI1l11azi011aliÌ,sono più
,stret11i che mai. Io credo ,ohe saprete preSJto
dai vostlli informatori, e non miauguI"o che
lo dobbiate ,sapere da fatti militani, ,che son
fa1l.i1te ,le sperrul1ze di rehi cantava di ,trova,re
ill punto debole, per attaocare, per dida dIO
termini miLital1i, Jaddove c'è IlagiuJl1ltura f'ra
due formaziOlni. Le parole dette dal P,I1Ìmo
Ministro sovietico Kossyghin, nei suoi viag~
gi, nei sUOlidJl1contni, nei sUOlioomu\l1JicaltiÌ,non

S'0110 plalrolle buttate lall vento ma dette per
essere uc1:i,t,e.

~

Penchè 'VIilill1iteressa tauta iiI Vietnam? È
casì importante? Ma se è a :quin:dicimila chi~
,lametni dal nosrtro Paese? Ma se è urn ,fatto
marginale!

Forse poterva essere un Datta marginale lfi~
no la ieni, IÌn oonfìrromto, per esempio, della Sli-
tuazione di Cuba, ohe poteva apparire carne
uno scontro diretto e li'mmediato fra potenze
atomiche. Ma Illel VlietiOlalm ~ siÌ diceva ~,

mOII1kà qualouno di piÙ o quakulllo di meno,
dUI"erà qua1che rtempo alncara. L'abb~amo
s,entita ~"altr:o ienì, quando lId riÌspoll1deva,
ono~evo[e Pn:Jsddel1lte de:! Consiglio, questa
oerta lindifferem:z;a, questa celflta fadlonerria
di al1cuni oOlUeghi della maggioranza.

Per nod ,la onis~ del Vìietnam è Igrave, [lam

è un fatto maI'ginale. E peit'Chè è gmve? Per-
chè non è aJDidato aVa10Jtidl processo di dislten~
sli'One ~ non per ragiani soggettive, del tale

o del tala1tro personaggio, come affermava
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testè ill oO'Mega Bolettieri, ma per ll:"agioIllÌdi
sostanza ~, Isi è disinnescata una miccia ma
il materiale e5iPlosivo è rimasto. Questa, se
volete, iCon una metaJfora un \po' Ifadle, è la si~
tUJazione dì oggi. E à1 mateDiale esplosivo nom
è raJippresentato da baDiLi di polvere, ma da
bombe latomiche.
Baco quilndi i}a necesSlità ,di un'iniziartJiva

cheI1ilsolva quel problema, divenuto grave,
nOli più marginale, ma profondo e di sostan-
za. La coesiÌ.stenza paoifica, per andare a'Van~
ti, ha hisogno >diproglJ1edire.

.
In politica le cose o vanno avanti o van~

no indietro, oppure se apparentemente stan-
no ferme, in sostanza non stanno ferme,
marciscono, il che è un'altra cosa. Se nOD
si va avanti con sostanziali e decisivi pIO-
gl'essi sulla via del disarmo e della coO'pe-
razione internazionale, ogni contrasto, ogni
conflitto ~ e soprattutto contrasti e conflit-
ti che finiscono per prendere questa am-

piezza ~ anche in zone del mondo apparen.
temente marginali, rischiano di mettere iu
pericolo la pace dappertutto. Ecco perchè
occorre questa iniziativa italiana di pace;
occorre smetterla con questo schermo, con
questo paravento delle frasi fatte, della fe~
deltà atlantica o pacifica (non in senso di
pace, ma in rapporto alla zona dell'Oceano
Pacifico), della solidarietà globale, eccetera.

È necessario che l'Italia assuma all'OND
una posizione autonoma e attiva, orientata
a far sì che' questo organismo abbia tutta la
sua autorità, possa facilitare la soluzione
delle sue controversie e accogliere nel suo
seno la legittima rappresentanza della Re~
pubblica popolare cinese. Occorre adegua-
re le sue istituzioni alla nuova realtà mon-
diale. Questo è tanto più necessario in quan-
to le cose lontane non ci possono far dimen~
ticare le cose vicine.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue P A J E T T A G I U L I A N O ) .
Abbiamo avuto un fallimento dei piani per
la costituzione della forza atomica multi-
laterale. A qualcuno fa piacere e a qualcu-
no no: all'onorevole Andreotti, che è anda-
to varie volte a Bonn a dire che tutto era a
posto, rincresce, a noi che li abbiamo com-
battuti non rincresce che questi piani siano
falliti. Però è un fallimento temporaneo an~
che se è accompagnato da altri fallimenti
della politica revanscista di Bonn che noi
salutiamo. L'aver detto a certi alleati di
mettere la « questiO'ne tedesca)} davanti a
tutte le altre questioni e non essere riusci.
ti ad ottenere questo nè da Rusk nè dagli
inglesi, e tanto meno dai francesi che han-
no detto che seguono la loro politica, è una
sconfitta per gli oltranzisti di Bonn. Quello
che questi stanno adesso cercando di fare,
con esito più o meno felice, con l'Egitto, di-
mostra che forse quella carta su cui troppi
di parte vostra puntavano in Italia come sut

la carta decisiva, la carta della forza della
Germania di Bonn, era una carta sbagliata.

La Germania di Bonn è prigioniera della
sua politica per il fatto che ha delle riven~
dicazioni spropositate, delle rivendicazioni
che andavano forse bene ai tempi della guer-
ra fredda: dalla dottrina di Hallstein alla
Oder-Neisse a tutte le altre cose. E adesso
non può tornare indietro, non vuole torna~
re indietro. Allora per una politica aggres-
siva ci 'Volevano queste ipl'opos1te esagerate;
oggi la Germania non può accettare neanche
la realtà che gli altri trattino; non lo può,
ma lo deve. Però tutto questo non ha dimi-
nuito il pericolo sostanziale rappresentato
dal militarismo tedesco in Europa, anzi, pro-
prio per le sue rivendicazioni eccessive ed
esagerate e per una politica di prestigio che
porta persino il Partito socialdemocratico
tedesco a reclamare il riarmo atomico, que-
sto Paese così potente economicamente, fi-
nanziariamente, industrialmente, militar.
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mente, può avere sul terreno politico, in cer-
ti suoi gruppi dirigenti, la tendenza a ta-
gliare i nodi gordiani come li tagliò altre
volte. Voi avete chi vi informa, credo, avete
più contatti con i dirigenti tedeschi di noi.
Avete visto questa gente che si trova pri~
gioniera delle sue eccessive rivendicazioni:
ebbene, ad un certo momento le taglia con
la forza.

Ecco perchè il problema del riarmo ato-
mico tedesco è il problema più grave, a pa~
rer nostro; e voi su questo non lavorate. Nel-
la relazione si dice ~ e dice il collega Bo~
lettieri ~ che se la multilaterale non va, si
deve pensare a qualche altra cosa dello stes-
so genere. Il problema, vedete signori, non è
dei nomi, del progetto americano, del pro-
getto inglese o di qualche altro progetto che
verrà, il problema è della possibilità o me-
no della Germania di Bonn di avere il riar-
mo atomico, direi di averne il diritto, per-
chè dal punto di vista tecnico-industriale se
la Cina è riuscita a fabbricarsi delle armi
atomiche non mi verrete a dire che la Ger-
mania non se le può fare con le industrie
che ha! È già pronta o no la Germania a
fare la bomba atomica nei laboratori di
Karlsruhe? Forse voi ne sapete più di me.
Quelli che l'hanno scritto sui giornali de1Ja
Germania orientale e sui giornali sovietki
forse ne sanno più di voi e certamente p;ù
di me. Quello che vuole la Germania è il
diritLo di muoversi in questa direzione. Que...
sto lo dobbiamo avere presente. Una simile
situazione darebbe un colpo decisivo ad ogni
progresso della sicurezza dell'Europa. Il
primo modo per fermare i militaristi re~
vanscisti è il riconoscere de jure le frontie-
re de facto dell'Oder-Neisse e l'esistenza di
un secondo Stato tedesco, che forse vi è
più antipatico perchè ha la capitale a Ber-
lino invece di averla a Bonn. Credete che
sia simpatico a noi il Governo di Franco?
E vi abbiamo forse chiesto di rompere le
relazioni con il Governo di Franco che si
prepara ad ammazzare un altro antifascista
come assassinò Grimau?

Noi non vi chiediamo di voler bene a
Ulbricht, vi chiediamo di contribuire con
degli atti diplomatici a mettere un primo
freno, chiediamo a voi come Governo italia~
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no di oggi (speriamo che vada in crisi i1
più presto possibile perchè non governa nel-
le cose serie) di contribuire ad un sistema
di organizzazione della sicurezza europea.

Questo deve essere fatto abbandonando
gli schemi tradizionali di due blocchi che si
fronteggiano armati. Non si può andare
avanti in questo modo e tanto meno si può
andare avanti quando si fanno dei discorsi
sulle mine atomiche. Voi forse direte: ma
che, 'aJl1iche,le trovategiornaJI1ÌSltkhe tirano
fuori nel Parlamento italiano? Qui però i
casi sono due: questo giornalista è il com-
mentatore militare della ({ Frankfurter Zei-
tung» ed un commentatore militare della
{{ Frankfurter Zeitung}} non è come da noi
un Gianni Granzotto (scusi il signor Gran-
zotto), che ha spiegato ieri quali sono tutti i
gruppi cinesi, eccetera (e lo stesso onorevole
Bolettieri ne pare convinto tanto che ne ha
parlato oggi)! Un commentatore militare di
un giornale come la ({ Frankfurt~r Zeitung })

è qualcuno che sa in generale quello che dice.
Ebbene costui ha fatto una rivelazione, che
la Germania preparava una linea di mine
atomiche (e su questo vorrei essere smen-
tito o da lei onorevoìe Moro o dal Ministro
della difesa onorevole Andreotti) estesa an~
che a zone di montagna.

S A N T E R O. Il Presidente del Grup-
po democristiano del Bundestag ha fatto
una dichiarazione di contrarietà a questa
supposta serie di mine ai confiJ,1i della Ce-
coslovacchia. C'è quindi una dichiarazione
più ufficiale di quella di un corrispondente.

P A J E T T A G I U L I A N O. Aspet~
ti, mi lasci finire! Io ne ho una più ufficiale
della sua. Questo Weinzstein che ha fatto
questa rivelazione è un giornalista di un
certo peso. Poi è stato smentito, quanto me~
no il Gruppo democristiano si è dichiarato
contrario al progetto. Però vede, caro col-
lega, al rientro ìn Germania, Van Hassel, che
si trovava a Parigi intorno alla metà di di-
cembre per la riunione della NATO, lo ha de-
nunciato alla Procura militare tedesca non
per notizie false o tendenziose ma per rive-
lazioni di segreti militari. La Procura della
Repubblica ha aperto un procedimento per



Senato della Repubblica ~ 13092 ~ IV Legislatura

246a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

appurare se quel giornalista sia colpevole di
alto tradimento e Van Hassel dichiarava che
il piano era stato elaborato per incarico
della NATO, che si trattava solo di un pro-
getto al quale il Gruppo democristiano del
Bundestag si è dichiarato contrario. Ma chi
ha rivelato quel piano non è stato accusato,
ripeto, di diffondere notizie false o tenden-
ziose, è stato accusato di alto tradimento:
quindi quel pianO'era quakosa più di UJll'IÌiI1-

venzione! Sarò felice se, con l'energia che ca-
ratterizza i democristiani tedeschi che co-
mandano li dorO' milLitalI1isti e M mnno f.ì11aI1e

dirittissimi, impediranno che il piano vada
avanti!

S A N T ERO. Intanto vediamo come
va a finire il processo.

P A J E T T A G I U L I A N °
Intanto

il tipo di accusa dimostra che piani di que-
sto genere si elaborano. Io non dico che
già ci sono le mine atomiche, perchè le bu-
gie non le dico. Dico che questo progetto
è stato elaborato e che un giornalista che
ha osato pubblicarlo è stato denunciato per
alto tradimento dal Ministro della guerra.
Se io dicessi che voi domani volete far sal-
tare la luna, mi internereste al manicomio
di Montemario, non mi denuncereste per
alto tradimento, spero.

Rendetevi conto, colleghi, che con queste
mine atomiche la pelle ce la giuochiamo tut-
ti, e non solo noi cui non piacciono i mili-
taristi tedeschi, non solo i polacchi o altri:
è un problema che riguarda tutti.

C'è possibilità di lavorare in questo senso.
Lei, onorevole Moro, ha avuto occasione di
parlare con un uomo che si dà molto da fare
per la pace, con il suo collega polacco Ra-
packi. Ieri, credo, a Bruxelles, all'Università,
Rapacki ha tenuto una conferenza. Non si
è dunque limitato ad avere, come qui a Ro-
ma, dei colloqui privati, che tuttavia abbia-
mo ritenuto utili e che siamo contenti sia-
no stati salutati anche da una parte della
stampa del centro sinistra. Ha tenuto una
conferenza sul suo piano oggi ripresentato
dal Ministro degli esteri belga Spaak. Que-
sto vuoI dire che c'è la possibilità di pren,-
dere delle iniziative, di entrare in un giuoco.
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Credo che lei, qualche volta legga « Il Po-
polo ». È stato pubblicato un articolo mo1-
to interessante, non so se lei si sia lamen-
tato col direttore del quotidiano ufficiale
del suo partito per dichiaI1arSii contlmruo alle
teSIÌ.sos:tenute come capi1ta a noi lOonil diret-
tore dell'« Uniltà », se non ,siamo d',aocordo su
qualcosa. Parlo dell'articolo del 20 gennaio
scorso, a proposito della politica estera. È
un articolo di fondo non firmato, e si può
pensare che sia, non dico del direttore, per-
chè conosciamo il direttore e sappiamo che
non sa scrivere, ma ufficiale. Ebbene l'arti-
colista liquida giustamente la tesi che per
evitare la guerra, per non avere conflitti
basta l'unità interna dei due blocchi e con.
stata che c'è una situazione nuova in movi-
mento, di cui tener conto e a cui adattarsi.

Se lo ricorda quell'articolo, onorevole Mo-
ro? No? Gliela manderò, perchè è interes-
sante e fa bene leggerlo.

Poi l'articolista arriva a una conclusione
interessante, che cioè ci sono tanti piani; è
molto entusiasta per il piano Wilson, per
l'Europa, eccetera, un piano che tra l'altro
non conosciamo ancora e arriva a una con-
clusione, che è poi la conclusione di cui di-
cevo prima rivolgendomi al collega Bolet-
tieri, che ci sono tanti piani di tanta gente,
ma non c'è nessun piano nostro. Di un pia-
no Wilson diciamo bene, di un piano Ra-
packi diciamo male, di un altro piano di-
ciamo peste e corna, un altro ancora lo odia-
mo, ma di un piano nostro, di idee nostre,
delle proposte nostre che permettano una
zona di disimpegno ne abbiamo, ne faccia-
mo, vi muovete? Non per fare che un grup-
po sia più forte di un altro, ma per fare che
l'uno e l'altro mantengano sia pure gli stes-
si rapporti di forza, (in attesa che con il di-
sarmo finiscano per essere liquidati), senza
contatti che vi portino a delle situazioni che
POSSOillOesseI1e domani queUe dellle mine alto-
miche 'tedesche, che sono già oggi deiHa ,sritua-
zioni tipo quelle del Vietnam.

E quando viene fuori De GauJl~ o non so
chi altro, o quando fanno la conferenza che
ha luogo adesso nella Cambogia per la neu-
tralizzazione della Cina, si dice: ma cosa
volete fare, la neutralizzazione! Poi chissà
dove va a finire la neutralizzazione!
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Ma guadagnateveli i neutrali! I neutrali
possono andare a destra, andare a sinistra,
ancLaJ:1ein Ulna di~eZJio[leo tin ulll'aM,ra. Un an-
no fa, due anni fa, quando parlavate del~
l'India sembrava che parlaste del diavolo;
adesso però molti di voi dicono: bene, l'In-
dia è neutrale, ma in fin dei conti sta ve-
nendo « in qua ».

Ognuno si deve guadagnare gli amici che
sa guadagnarsi. Dunque, muoviamoci in
questa direzione del disimpegno! Per una
politica di sicurezza europea che si svilup~
pi sulla direttrice della creazione di zone
di disimpegno militare e sullo sviluppo del~
le più fruttuose relazioni economiche, tec~
niche e commerciali; su questo bisogna la-
vorare, in questa direzione.

Onorevole Moro, resti lei Presidente del
Consiglio o no, presto lascerà il posto di
Ministro degli esteri; passerà il portafoglio
a un suo collega. (Interruzione dall'estrema
sinistra).

Sì, proprio così, purtroppo è un portafo-
glio vuoto.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. ,Pieno di problemi, mi pare, e credo
anche .di 1dee.

P A J E T T A G I U L I A N O. Onore-
vole Moro, i problemi non sono vostri, non
sono soltanto vostri; sono nostri e di tutti,
di noi italiani tutti, di noi membri della
collettività umana in generale.

Per quanto riguarda le Idee, noi diamo il
poco che possiamo dare: diamo qualche
suggerimento, diamo qualche consiglio, in-
dichiamo una via che fondamentalmente è
la via del disimpegno e dell'aiuto a stabi-
lizzare le cose, a normalizzarle, a riconosce.
re la realtà come è. Sarà l'uovo di Colombo,
ma anche l'uovo di Colombo ha avuto biso~
gno di qualcuno che lo facesse stare dritto!

RUB I N A C C I. È diventato doroteo!

P A J E T T A G I U L I A N O. È buo-
na questa, senatore Rubinacci! Ma guardi
che quel Colombo lo conosco da vent'anni,
è un altro discorso! Per il senatore Rubi~

nacci il Colombo che c'è è tanto importante
che se si insiste un po' gli si fa credere che
è stato lui a scoprire anche l'America!

Ci sono, dicevo, le nostre idee e i nostri
consigli. Il lasciare che sul terreno della
politica estera oggi la Francia gollista dia
prova di maggiore realismo, di maggiore ini-
ziativa ed abilità' politica e diplomatica che
non la nostra Repubblica è una vergogna
per noi ed è anche un elemento preoccupan~
te per tutti quanti. Perchè noi riconosciamo
il realismo di De Gaulle e troviamo che cer~
ti suoi atti e suoi gesti hanno anche un va~
lore positivo, secondo noi, sbloccano certe
situazioni (direbbe la novella di Andersen:
« Il Re è nudo »). Ad un certo momento le
cose sono così o sono così. Però data la na~
tura interna del suo regime, dato il caratte-
re autoritario e militarista delle forze che
dirigono questa politica, dato il fatto che
questa politica si svolge con una spregiu-
dicatezza che non ha limiti, che va da Ma-
drid a Mosca con una volubilità o una ra-
pidità da ballerine da Opera la situazione
è pericolosa. E alla base di questa politica
sta proprio quello che deve essere l'opposto
di queUo ohe .deve essere ,alla base deMa :DIO-
stra pOilitica; aLla base di queHa :politica ,sta
uno sforzo militare atomico, mentre noi
crediamo che la base, dll ca~di[le .deLla no-
stra politica estera debba essere l'idea del
non impegno nucleare. Guardi, onorevole
Moro, non lasci tante idee nel portafoglio
che passerà al suo collega dopo questo rim-
pasto, non so come chiamarlo, piccolo o
grande; non lasci tante idee supponendo che
ne abbia tante da lasciare. Ha già i proble~
mi; glieli metta un po' in ordine e gli lasci
qualche idea soltanto, di ragionevolezza,
di realismo, ma soprattutto un idea del non
impegno nucleare dell'Italia come cardine
della sua politica estera. Ecco il contrario, il
sostanziale contrario della politica gollista,
ma le dlThizi!at1ive,110Si1é\lndo,lIe 1dee, dll 'l1eaM-
sma, possiamo apprenderli anche da De
Gaulle: da chiunque si può imparare.

Avete imparato tante cose da noi come
organizzazione, abbiamo imparato tante co-
se noi da voi, provate a imparare dagli uni
e dagli altri qualche cosa, siate modesti co-
me governanti.
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Vedete, la critica a questo regime autori~
tario e militarista di De Gaulle non può ser.
vire di pretesto a nessuna forza di sinistra,
a nessuna forza democratica per nascondere
una politica estera che invece è ottusa e con-
servatrice e che rivendica nella relazione di
essere uguale, di essere la continuazione di:-
retta di quella che c'era prima. E poi, men~
tre da un lato c'è questa sedicente critica da
sinistra a De Gaulle, in tutte le questioni
concrete del mercato comune, di fronte ai
monopoli franco-tedeschi o di fronte ai mo-
nopoLi l£miI1ceSli'siete sempre ,sul garde à vous
('come direbbe il oampa:gno NelliI1i che una
voMa faceva sempre citaziOlni f,rancesi). NOli
1VIediamo necessaria e passibile pe,r IUlna
oostruzione dell'Europa, di una l\'Iera Eu~
rapa ohe Vlada al di Ilà di questa rfllinzione
di Europa dei sei, una politica che vada al
di là di una costruzione in cui gli organismi,
le organizzazioni comunitarie rivelano non a
noi, ma a voi, che ci siete dentro sempre di
più, la loro impotenza reale in confronto
ali !teonaorati affiancati 'alIpotel1e dei mOiI1O~
poli; e questo ci pone il problema immedia-
to di avere già delle istituzioni che contino
perchè rappresentano i parlamenti e il po-
Ipola, che siano fatte 'senza disc~ÌII1iinazIioiI1i,
che non abbiano la chiusura di blocchi eco-
nomici di nessun genere. Per un'Europa si-
mile si può lavorare, vale la pena di lavora~
re, ed un'Europa simile può allora seria-
mente aiutare anche quei Paesi che rappre-
sentano i due terzi dell'umanità, paesi per
cui non si pone il problema se il televisore
sia nuovo o vecchio, se il frigorifero funzio-
ni bene o male, se la macchina sia di moda
o no, ma si pone il problema della ciotola
di riso o della ciambella di grano turco ogni
giorno, paesi che non si possono aiutare con
aiuti che sono sempre una piccola parte di
quello che si porta loro via, mantenendo re~
lazioni economiche, finanziarie, commercia-
li e bancarie che sono l'eredità delle relazio-
ni colonialiste.

Sapete come me che il distacco econo~
mica tra i Paesi tecnkamente aJVanzati e i
Paesi arretrati aumenta, non diminuisce.
È possibile che le cose vadano avanti così?

La politica di collaborazione è possibile
faria, è necessario faria, se si lavora da una

parte, se si dà un contributo alla politica di
disarmo e si dà il contrIbuto che si può
dare. Non abbiamo la bomba atomica, non
fabbrichiamo la bomba atomica a Frascati
o alla Casaccia, e allora il nostro contribu~
',ta sono Je zane di disimpegno e liJvOlIere de,i
negoziati, e non dire: aspettiamo di vedere
cosa faranno, non diamo fastidio ai forti.
Il nostro contributo può essere la politica
dei forti della ragione, delle idee, di quelli
che stanno dalla parte giusta. Ma come non
le sentite queste cose voi cattolici che vi ri-
vendicate di esistere per la forza di un uomo
che era niente ed era tutto in confronto ai
forti di questa terra?

E quando parlate di politka, quando vole~
te tradurre in politica governativa la vostra
,Ipropaganda è soManta queHa deU',impotenza!

Il problema dell'aiuto a questi Paesi non
si può risolvere con certi mezzuccio

Noi abbiamo chiesto come il Presidente,
ha annunciato all'inizio della seduta, che ve.
nisse in Aula un provvedimento che doveva
essere deliberato dalla Commissione affari
esteDi. Noi vogMamo su questo provvedi-
mento, quando verrà in Aula, discutere seria-
mente. Il titolo di questo provvedimento è
il seguente: «Sussidio dell'Italia per la co-
struzione, per l'aiuto alla fonnazione delle
FO'rze Annate e delle Forze di pO'liizia della
Somalia e di altri Stati in via di sviluppo ».
Questo è l'aiuto che volete dare? Volete le-
galizzare coloro che sono già partiti, in un
modo o nell'altro per il Congo come radio~
rtelegraf,isti, per Ja Cl10ce :mssa prima e pOli
anche per altre cose, o quelli che sono an-
dati ufficialmente insieme ai soldati, istrut-
tori di Israele o di altri Paesi? È questo?
Ditelo. Quando ci arriveremo, discuteremo
se questa è una politica di aiuto, ma certo
alla base di una politica di aiuto vi devono
essere anche idee su una politica di aiuto,
delle concezioni nuove.

Paolo VI è andato a Bombay a proclamare
una politica. Finora due gesti o due fatti
italiani (non mi preoccupo della politica
estera vaticana): la visita di Ciombè e il
vostro appoggio all'aggressione americana
nel Vietnam non vanno in questa direzione.
Non sta a me cercare di mettervi d'accordo
col Papa, e lo siete, secondo me, anche trop-
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po. Quando si tratta di interpretare gli ac~
cardi tra lo 6tato italiano e lo Stato Vatka~
no, a quanto sembra non esistete come go~
verno italiano.

Ma ve lo voglio ricordare come un pro-
blema che va anche al di là dell'immediato
problema di politica estera: è il problema
umano delle generazioni avvenire, è il pro~
blema che lasciamo ai nostri figli e ai nostri
nipoti. Alla sua soluzione lavoriamo o no?
Possiamo lavorarvi? Cosa possiamo fare
come italiani? Possiamo fare un'altra poli~
tica alle Nazioni Unite, possiamo fare un'al~
tra politica verso coloro che vogliono man-
tenere relazioni colonialiste dalle quali dob-
biamo scindere le nostre responsabilità, in-
coraggiando non dico con l'aiuto materia-
le, ma almeno morale, chi lotta per essere
libero; e dall'altra parte praticando questa
politica con i nostri vicini.

Onorevole Moro, si faccia dare gli incar-
tamenti su che cosa ha fatto l'Ambasciata
italiana in Egitto durante la conferenza afro~
asiatica al Cairo. Che azione diplomatica ha
svolto? Quali osservatori italiani c'erano?
Quanti colloqui si sono avuti con i 59 capi
di Stato ivi presenti? Si faccia fare un rap-
porto: non occorrerà un portafoglio, baste-
rà un borsellino...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Una serie di rapporti esiste.

P A J E T T A G I U L I A N O . Non
ci sono stati quei contatti e non c'è stato
quel lavoro. E le dirò che noi comunisti ci
vantiamo di avere una nostra delegazione di
partito in Egitto, ospite della Repubb1ica
Araba Unita, la prima delegazione di parti~
to ufficialmente ospitata da quel Governo,
per lavorare per l'Italia, per migliorare le
nostre relazioni, come abbiamo cercato di
fare con l'Algeria e con altri Paesi.

N E N C ION I . Finchè vi lasciano fare.

P A J E T T A G I U L I A N O. E quan-
do quei signori non ce lo vorranno lasciar
fare, lo faremo lo stesso, non per dispetto
ma perchè è giusto.

Avete una politica italiana nel bacino del
Mediterraneo? Coloro che si proclamano
tanto antigollisti, quando De Gaulle ricono-
sce la Cina o quando dichiara che bisogna
fare la Conferenza di Ginevra per l'lndocina,
hanno il coraggio di sfidare i monopoli fran-
cesi commerciando con l'Algeria, o le ban-
che francesi commerciando con la Tunisia?
Avete il coraggio di adoperare i mezzi dcl-
l'industria di Stato, collegati alla program-
mazione, per muovervi in quei Paesi? Non
avete neanche realizzato una linea aerea
con AIgeri dopo tre anni, quando ce l'han~
no i bulgari e ce l'hanno gli spagnuoli! E
voi? Vi basta avere la prospettiva che forse
la FIAT aprirà una fabbrica di montaggio o
di costruzione in Egitto? Dov'è una poli-
tica, un'azione di Governo almeno con que-
sti Paesi più vicini? E come si può costruir-
la, quando i giornali annunciano che il cac-
ciatorpediniere Ricketts con la multilaterale
sta per entrare nel Mediterraneo? Non si
può costruirla, se non si ha una politica di
distensione e di pace, che ne crei le condi-
zioni ed i presupposti.

Ho rubato troppo tempo ai colleghi; termi-
no con due parole su un fatto estremamente
grave. Il senatore Bolettieri, certo con la
massima buona fede, ha scritto: «le nostre
relazioni con la Svizzera sono ottime ». Le
nostre relazioni con la Svizzera sono pes-
sime!

M O N E T I. Forse erano ottime, nel
momento in cui scriveva.

P A J E T T A G I U L I A N O . Non ne
sono sicuro. Voi, colleghi democristiani, do-
vete perdere l'abitudine di non voler cre-
dere a certe cose, finchè non vi scoppiano
sotto il naso. Quando vi dicevamo che trat-
tavano i nostri emigranti in un certo modo,
che il personale dei nostri consolati e della
nostra Ambasciata agiva in una determina-
ta maniera, quando il collega Conte, il col~
lega Tomasucci ed altri colleghi, di ritorno
dai viaggi presso i nostri emigranti, vi dice-
vano queste cose in forma ufficiale o ufficio-
sa, voi rispondevate: non esagerate, mette-
remo tutto a posto. Cosa facciamo? Cosa
pensa di fare il Governo? Oggi ho letto mol-
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ti giornali, ieri anche, ho sentito dei pareri,
ha sentito i bollettini della radio, ma non
ho udito una parola di protesta.

A spese del contnbuente italiano riman~
diamo questi poveri diavoli al loro Paese e
diamo loro una minestra calda. Tutto que~
sto è giusto, ma non abbiamo nient'altro da
dire? Io non propongo di mandare i para~
cadutisti in Svizzera, ma pongo questo pro~
blema al Governo italiano. Che cosa inten~
de fare? Ha fatto H Governo un passo per
chiedere un rinvio di questo decreto che è
entrato in vigore HIS febbraio? Ha chiesto
almeno qualche settimana di tolleranza?
Sembra che una parte di coloro che sono ar~
rivati alla frontiera non avesse nemmeno
udito la notizia.

Ha posto chiaramente, H Governo, H pro~
blema ~ che parecchi giornali italiani di
tutte le parti, non solo di parte nostra o di
parte socialista, hanno posto ~ di quella che
sarà domani la condizione dell' operaio ita~
liano in Svizzera, anche dal punto di vista
materiale, quando H padrone gli potrà dire:
«H contratto per me va bene, ma io sono
amico del maresciallo dei gendarmi e se H
gendarme ti toglie H permesso te ne vai?

Questo pone dei problemi enormi per
quanto concerne le condizioni di vita e di la-
voro dei nostri lavoratori. Che cosa può ot~
tenere un padrone in Svizzera, in un paesino
sperduto, da 30-40 operai italiani se dice lo-
ro: invece di un metro cubo di terra ne
muovete un metro cubo e mezzo, altrimenti
tornate al vostro Paese? Il padrone non ha
bisogno di licenziarli, basta che agli operai
ritirino H permesso di soggiorno o che H
dottore faccia un certificato in base al quale
risulti che la loro salute è cattiva.

Noi abbiamo votato un accordo italo~sviz~
zero che, pur insoddisfacente e limitato, rap~
presenta un piccolo progresso. Ma mentre
da una parte si arrivava a questo accordo,
dall'altra parte è sopraggiunta questa grave
disposizione che rappresenta per domani e
per sempre una spada di Damocle sospesa
sui nostri lavoratori. Avete fatto delle rimo-
stranze? Avete qualche carta da giocare nei
confronti del Governo svizzero? C'è qualche
cosa da dire?

Onorevole Moro, lei viene da una regione
nella quale tanta gente ha dovuto lasciare
i ca:mpi, gli uliveti per andare in Svizzera
o in altri paesi a lavorare, a imparare run
mestiere, a dare molto del suo sudore e del
suo sacrificio, lasciando a casa la famiglia.
Non le devono essere lontane queste cose.

Ella è, onorevole Moro, Ministro degli
esteri ad interim; ma H guaio è che in Ita~
lia noi non abbiamo soltanto un Ministro
degli esteri ad interim, abbiamo un Mini~
stero degli esteri ad interim, abbiamo una
politica estera ad interim. Invece bisogna
farla la politica estera, altrimenti la si lascia
fare a coloro per i quali i vostri interessi, i
nostri interessi sono molto lontani. Lei si fi~
da molto dell'altruismo degli americani; mi
permetta di non essere così fiducioso. Io pre-.
ferisco cercare di fare gli affari di casa mia,
del mio Paese, della mia Italia, insieme a
voi, insieme a tutti voi secondo i nostri in-
teressi, per H nostro Paese. In appalto la
politka estera non si dà a nessuno, e voi così
fate quando, per esempio, arrivate al punto
che per trattare di cose molto serie in Ger-
mania mandate un funzionario ~ col rango
di ministro ambascIatore, ma sempre un
funzionario ~ a discutere con H sottosegre~
tario agli affari esteri tedesco. E questo non
è giusto, è un segno che le cose non vanno,
perchè non si manda un funzionario, sia pu-
re rispettabilissimo e stimatissimo come
Cattani, a discutere con H sottosegretario te~
desco, che è un uomo politico. Sono sbaglia-
te le mie informazioni? (Interruzione del
Presidente del Consiglio e Ministro ad in-
terim degli affari esteri). Un sottosegretario
agli esteri è un uomo politico.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
Ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Sarò preciso su questo argomento.
Comunque l'ambasciatore Cattani è uomo
di larghissima autorità.

P A J E T T A G I U L I A N O . Ma che
c'entra la larghissima autorità dell'ambascia-
tore Cattani? Non mi faccia dire quello che
non ho detto. Io pongo una questione di
principio, se è giusto che le trattative poli~
tiche siano fatte tra un funzionario ed un
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uomo politico ad un certo livello, come un
sottosegretario. Io le ho portato un esempio
semplice, di dettaglio, di come si fanno oggi
le cose. Noi abbiamo chiesto e chiediamo
ancora una volta adesso in Aula pubblica~
mente, e lo chiederemo per mezzo del Pre-
si4ente della nostra Assemblea, di avere i
testi dei discorsi, senza andare a cercare
gli atti dei nostri rappresentanti alle Nazio~
ni Unite. Siamo stati contenti che l'onorevo-
le Lupis...

M O R O . Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. L'onorevole Lupis glieli può rileg-
gere.

P A J E T T A G I U L I A N O . I suoi,
ma noi vorremmo conoscere anche i discor~
si degli altri nostri rappresentanti. Siamo
stati contenti quando l'onorevole Lupis in
America ha affermato che il nostro Governo
non è contrario a zone neutralizzate; ciò si-
gnifica che l'onorevole Lupis ha avuto un po'
più ,dj 'coraggio dell'onorevole Bolettieri, che
ha detto: «per le zone di disimpegno andia--
moci molto piano». Ci pare dunque che
l'onorevole Lupis abbia avuto più coraggio
aU'ONU e gliene diamo atto, ma vogliamo
conoscere di più perchè noi cerchiamo di
capire le cose.

Noi dunque chiediamo a voi, ai nostri con-
cittadini, al Parlamento di aiutarci ad avere
una politica italiana costruttiva di pace e
di distensione. Il nostro contributo come
italiani alla causa della pace non sarà forse
decisivo, però è molto importante, può es-
sere molto importante. Oggi lo è poco e lo
è solo negativamente. (Applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. !il sen::tatO':reJan~
nuzzi ha dnUlnJCia:to a prendere Ila rparola.
È iscritto a parlare il sen::tatOI1eLessona. Ne
ha f.1Jcoltà.

L E S S O N A Onorevole Presidente,
onolrervoli colleghi, on::toI1evole ,Pr,esiden:te del
Consiglio, la formula fondamenta!Le Sill CUli
poggia la nostra pohtica estera è COlntell1uta
nell'espI1essiÌone « <pace iIleBa sicurezza », Pe'r
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avere la g:aranzlia che questa formula sia at-
tuata ,il nostro Govlerno è entrato a far parte
dell'Alleanza at!lalntica e della NATO. AiI1che
'lloi di questa rparte rpolitioainvochiamo la
pace fra tutti gli uomini deUa ,terra e Ja
sicurezza per la nostra Italia. SenO'nchè mi
sembra che 1'azione dei GoveTlni che si sono
sUlocedut,i durante l'uM:imo v1elntJennio, 'mas~
sime di quelli del centro~sinistra, non abbia
effiettivamente comJtribuito al,la realizzazlione
di questa meta radiosa. Talchè s,i può dire
che l'obiettivo pacifico perseguito dai nostri
gO'veman1ti poggi piuttosto sul,Ie fO'rze altrui
che su quelle nos,tre. Pressaprpoco, se mi
con::tsentite, quaUo che è accaduto dUTlante la
seconda guerra mondialle quando quell'ita-
liano pessimista dvolgendosi ad un amico
si sentiva rispondere: {{ stai tranquiJJo, rper~
chè abbiamo :tI/n potente alleato »,

Mi rendo conto deUe difficoltà esistenti.
n Paese è scosso dal mO'to di progresso so-
oiale che dopo la guetrra è ,divenuto un im-
perativo categorko per la Inostra coscienza
e non saremo di certo noi a lagnar10ene poi-
chè siamo stati i rpr:ecursori dell'aocorcia~
mento delle distanze tra Te olassi sociali.
Osserviamo soLtanto che il Icontrasto fra [e
due esigenze ~ rifoI1me sooiali e difesa ~

può essere risolto e va risolto con spi~
Tlito di compl'ension:e pa:triot<tica e nOln ser~
v.ire di appiglio per :la Ilotta pol:itica come
è attualmente per i partiti dell'estrema si~
nistra. PI1eme a me affeTmaJre in questa sede
la respolnsabiIità che ad ognuno di noi iCom~
pete facendo rilevare che la si:curezza, in
ultima amaHs,i, è i,l maggior Icontr1ibuto of~
ferto aUa prosperità de[ popolo per la quale
lil mandsmo pretende di combattere.

Se le innumerevoli drUlllJioni intermazionali
-riuscissero ad offI1ire a'lltentkhe soluziOlniÌ
pacifiche, ogni incertezza sparirebbe e l'uma~
nità, dopo venti anni di maledizioni, avrebbe
finalmente motivo di benedir1e led H contra~
sto fra ben1essere ,ecornO'mioo ed armament,i
fi,lliirebbe.

Sfortunlatamente siamo cO'stretti a loon~
,statare che i JÌleatri di gue:rra o di insurre-
zioni o di colpi di Stato loambiano dri lati-
tudine ma sussistono tuttora e la paoe è
10lIlitana da noi. La difesa delle tìronìtiere na-
zionali contin::tua ad essere un sacro da,vere.
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Le gerneraziOlni presenti, siano esse arppur n'O
chiamate la battersli, sarebbera gravemente
danneggiate daMa nostra nO[)louran,za e ce
ne farebbero una cOllpa grave.

La pI1esSlione eserdta:ta da questo a quel
contrasta internazionalle 'I1agg1Uil1ge,talvo1ta
il lim~te di rattura rffildenda per:kOllosa ai
Gaverni la scelta della via da seguire. P,iù
le difficaltà OI'escona e più ess,i devono ri~
cm~care ICon £ermissima determilnazione il
mantenimenta delrla pace.

Questa OIbieu,i'va si ,raggiunge per due vi,e :
Ja prima è qudla di rendeI1e g1ranitica ,la
struttura in:terna del Paese, La secOinda è pas~
sedere le armi rneoessanie. ,Per maI1ciare srpe~
diti e sicumi sulla prima aocorre una Sté\lto
farte. Dkò di più: questa è la condizione
essenz,ia,le pe,r garantiI1e la pace. NOli siama
ben lungi dal possederla ed è grave perchè,
se nai Icampiliama iU'[l bHaniCÌa deHa parte
del mOindo rimasta fedele allle listituzioni la~
sdateoi in emdità dall XIX secOila (IneUe quaM
nai, COli davuti adé\lttamenti sodaH, ancara
crediamo) constatiama che essa è natevol~

mente ridatta in confronta di queUa degli
Stati li quali ceI1cana ,con te0J11e ed azion,i
eversd.ve di estendere il prOlpI1io domillliia
sulla ilntera umanità. A questi Stat,i si può
tener testa soltanta con Gaverni i quali non
sperina di battere ,i,l marxisma CDn Il'arma
dell' emula~ione.

Lo, Stato fÙ'J1teche ia ilnvaco non è nè to~
taMtario nè I1eazionariÙ': si ,cOincii!,ia con Ila
democrazia, nan s'Opprime la Hbertà allliche
se impone l'adempimento di det,erminati do~
veri ai oittadilni.

NOin avenda nOli un GÙ'verno forte siamo
in difetto verso i:I marntenimento della pace:
alludo, Illaturalmente, ad una pace v,idle.
Chè, s,e pelI" pace si debba illltendere sotta~
missiollle alI vOlIere dei .prerpÙ'tenti, allIara il
discOirso oambia ed è doveraso nkOlnosoere
al nOlstro Govenno tutte le qualità per aspi~
rare 3IlJa nastra riOOinoscenza.

Sul,la seconda Viia ci siamo incammilllati
zoppkando. Ella, alllÙ'revOlle Pf\es,1delnte del
COinsiglio, suppongo sappia che gli armamen~
ti m dDta~iolile aHe nostre FDrze alrmate so-
no insufficien,ti ad i\lna mO'desta difesa. Il
ministro AndreDttli ,di certo Io sa e si preoc~
cupa, slecondo qUaJnta mi risulta, di reaJ,iz..

zare le necessade economie Iilelle spese per
il personale 'alI fine di dedicé\lre più fOIl1idi
aU'acquisto del materiale bellko. In queste
condiziani ,non poss,iamo in coscienza affer~
mare che i nostri confini siano al sicuro.

Ad aggiUil1gere dalillno al danno si adope-
ra con particolare zelo !'indirizzo politico
deHa stampa, della TV, dei dibattit,i par,la~
mentari che d fanno a:rprpadre o ,cDme 1'eroe
di Cervantes, lancia in resta contro tutti i
Paesi con Governi di destra, o come gli eter~
ni indecisi fra un'assoluta lealtà al Patto
Atlantico ed un vergognoso neutralismo. AI~
ludo, dicendo questo, agli stati d'animo dei
Paesi, non ai rapporti ufficiali. Questi ultimi
sono soltanto protocollo, etichetta; ciò che
conta è quello che pensano i vari popoli
di noi.

Bisogna avere il cDraggia di dilre che i te~
deschi 1Th00ngradiscono il continuo mettere
in IlUioelIe barbarie ,e lIe stragi naziste aUra~
verso H oinematognafo, i giorn.ali e le dimo-
strazioni comuniste, quale quella fatta a Mi~
;Jano Madttima con il grido di {{ tOirnate a
.casa, tedeschi », grido che non è rimasto ina~
'scohata CDme prova la dirninuzliDne dei tu-
nisti sullla costa ad.datica. Che ilnazismo sia

, oOlllida:nnabHe èindiscutibille ma che un pa~
pOlIO'fiero CDme quello germaniÌcD se ,IO'selllta
ripetere di cOlilltinuo è intOiUerahile; ti fram.-
-cesi SOIllOin parlte oonltra:ri al generale De
GauHe ma nOIil gradisoono la pesante avver-
siane manifestata da uomini politici italiani
e daIla stampa nostra nei 'I1iguardi del 1101'0
presidelll,te; glli spagnoli S00:10offesi per es-
selId noi oppasti aMa lDroentrata Illel MEC
e ,ci considerano avversari e nan amici tanto
da dfiu:tare di partecipare, unica Naziallle
fra leillliViitate, al premio Itailia rindettÙ' dalla
RAI ~ TV; li,l POa:1tDgallo registra con trist,ezza

Ia nDsWa ,i,noomprensioI1e per b situazione
difficile che questo piccolo ma gmnde Paese
è oDs,tretitoad affrontalre.

OIlliOinevoli cOilleghi, tla situazioO:1e inteI1na-
zionale è tutt'ahro :che rasskurant1e. La guer-
ra fredda è ,il IilHrcotko con cui J'Orie[}te
cerca di addormentalre l'Oomdente. Essa non
impedisce tentativi di conquiste of\mai in at~
to .in Est,remo Oriente 'ed in Africa e viOila~
'zioIlii implN1Jite dei ipI1illldpi delliIa Carta atlan-
tica, quale nntervento é\lrma:ta nello Yemelll
da parte delJ!'Egitto. EHa, 'senatore Pajetta,
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che COin tanto caJlOlre ha at'tJaiOcato l'aziolIlle
degl,i Stati Uniti nel Vietnam deve doono-
saere obiettivamente ,che !'intervento del~
l'Egitto ~ al contrario di quanto hanno fat-
to gl,i americani chiamati ad agilre da,l Go~
venniO legittimo dell Vie>tmam ~ è 'Una vio~

lazione degli impegni per la pace e di quelli
i\IlIternaziolThalì in quanto nessun GOIverno le-
gittimo ha invOlcato l'aiuto di Nasser nello
Yemen.

P A J E T T A G I U L I A N O. È discu-
tibik

L E S S O N A. Come vuole, ma Nasser
ha mandato ciroa 30 mila uomini a combat~
telre!

P A J E T T A G I U L I A N O. Questa
è la sua opinione! La sua opinione è anche
che avete fatto UlThOStato forte!

FRA N Z A. E si feoe! Combattè tre
alllni contro l'Inghilterra e gli Stati Uniti
d'America; ci rprorvli,lei oggi a farle quakosa
del genere! È un fatto accertato.

P A J E T T A G I U L I A N O. Se c'è
proprio una cosa che Inon voglio provare è
fare quello che avete fatto VOli.Dio me ne
scampi e liberi!

FRA N Z A. Finchè ci sono generali, c'è
la possibilità di fare la guerra!

L E S S O N A. L'onorevole Pajetta ha in-
vocato Iddio: sia dunque assolto da ogni
peccato.

L'Italia deve preoccuparsi dello stato di
fatto in cui si trova. La costa adriatica è in
mano a Nazioni comuniste ed il mare Adria-
tico è tornato ad essere amarissimo con lo
isolotto di Saseno. a pochi chilometri dalle
coste italiane, presidiato da sommergibili
comunisti; la Turchia, non più strettamente
legata agli Stati Uniti per la mancata azione
di difesa dei suoi interessi a Cipro, si è av-
vicinata alla Russia dopo la visita del signor
Podgorny ad Ankara, e l'appoggio ottenuto
dalla Russia in difesa dei suoi turco-ciprioti
è stato ripagato con la dichiarazione della
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Turchia di non entrare a far parte della
forza multilaterale; il Nord Africa è violen-
temente anti-europeo e particolarmente anti-
italiani (nonostante i contorcimenti filo-
arabi della nostra politica all' epoca della
spedizione anglo-francese per Suez) appaio-
no l'Egitto, l'Algeria e la Tunisia. Così stan-
do le cose, è doveroso sottolineare che il
nostro Paese, fra le grandi potenze, è l'uni-
co esclusivamente mediterraneo, essendo la
Spagna e la Francia potenze anche oceani-
che. La Francia considera addirittura ormai
il Mediterraneo un mare interno e conse-
guentemente sta trasferendo la sua impor-
tantissima base navale di Tolone a Brest.
Ciò significa che noi restiamo soli nel Me-
diterraneo e che dobbiamo preoccuparci
della situazione che si sta creando in Africa
per lo svolgersi degli avvenimenti nel Con~
go, nel Sud Africa e nell'Angola. Se que-
sti territor,i cadessero in mano comunista il
nostro avvenire diverrebbe rpireoacdo.

Non da OIggi gli studiosi di poHtica inlter-
nazionale cOilllsliderano il Continente Inero co-
me complementare, economicamente e poli-
ticamente, di quello europeo. Senza volere
entrare ,in merito a quanto ,i popoli della
nostra veochia Europa hanno ,fatto per
resp~OIrazlione, per il pl'OIgresso deUe popo-
lazioni africane (le quali, nonostante la loro
politica unitaria, se vogliono comprendersi,
'quando si riunisoono per Ulna conferen1za

'Pan~africéllna, sono cOlstrette a 'Parlare una
lingua europea) noi dobbiamo obiettivamen-
te notare che esiste una ragione strategica
creata dalla geografia ad imporre all'Europa
di vigilare sugli avvenimenti africani. L'Afri-
ca appare come un baluardo gettato dalla
mano infallibile di Dio tra il Mediterraneo
e l'Oceano Pacifico a difesa delle terre abi-
tate dai popoli europei 'contro possibili in-
vasioni proveni.enti dall'Estremo Oriente. Se
divenisse la base di lancio del comunismo
afro-asiatica o afro-sovietico sarebbe forse
la fine per i popoli di razza bianca. Sull'Ame-
rica non possiamo fare affidamento: essa
volge i suoi occhi verso l'Elba e verso
l'Estremo Oriente non comprendendo la
gravità del problema africano e le sue con-
seguenze mediterranee. L'America è l'eter-
na sognatrice. La speranza di vedere foI-

I gorati daUa grazia democratica i .caU1lnriba.li
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afrkani l'ha persuasa a prO'vocare Ila Hbe~
raziOine di popO'Li non irn grado di autOigove.r~
narsi, ecdta:ndo, iCOon,talle ,iniziativa illltem~
pestiva, la nascita e l'espalndersi dJelnaz,iona-
lisma di colore violento e sanguinario. Se il
comunismo ormai serpeggiante in tutta la
Africa Orientale, risalendo dal Tanganica,
trionfasse nel Congo, nel Sud Africa, nel~
l'Angola e gli Stati Uniti stessero a guar~
dare le stelle, la situazione diventerebbe
allarmante. Si tratterebbe forse di dieci o

di cinquanta anni ma la soluzione non
saI'ebbe dubbia: nOli mediter:m[)Jei salremmo
impegnati in un duell0' aH'lllhimo salngue per
la nO'stra s0'pravv~vealiza. lr1 pi.ano del marxi~
sma leninista o maoista è a lunga scadenza,
ma chi.arisslimo. Ecco il mOltivo che mi sipin~
ge a mand.festalre la mia amarezza nel con-
statare che gli Stati Uniti ed alcune Nazioni
europee si disinteressano o peggio ostacolano
gU sfOirzi di qudle Nazioni iChe in terra afri-
calna difendono non soManto d.l0'ro irn,teI1essi
ma anche quelli europed.. L'aiuto dato a
Ciombè, tanto vivacemente rimproverato dal~
l'onorevole Pajetta, è stato veramente mode~
SitO e molto timido rpokhè è bastato che si

solLevassero proteste per fall' rimpatriare di
urgenza i 500 paracaduti.sti belgi invd.a,ti a
liberare d. bianchi prigionieri dei ribelli la~
sciando nelle mani dei carnefiCli anC0'ra 1.000
eUI'Olpei sacrilficat,i sul falso altare ddl'armo~
TIliainternaziOinale.

Ho avuto 1'0inOire 15 giorni air sono di es~
sere ricelVUto dal Presidente dell Con'siglio
dei ministro portoghese dottor De OliveilI1a
Salazalr. Non ho udito daUa sua b0'cca una
parola di rimprovero verso di noi, bensÌ
espressiol£ltÌ di rammar.ko, di amaJ1ezza per
la nostra inoOomprensione. Egli mi ha do~
mandato: «Come mai voi italiani, difensori
della romaJlllità e deposÌitari del,Ia ,gmnde ci~
viltà latina e cristiana, non capite che noi
svolgiamo nell'Angola un'azione in difesa,
oltre che degli interessi portoghesi, di quelli
della nostra comune tradizione e dei nostri
diritti europei? È giusto che noi si sia av~
versati ed abbandonati al nostro destino? ».
Bisogna riconoscere che il presidente Sala-
zar, esprimendosi in tal modo, assurge a fi~
gura politica illuminata e chiaroveggente di

statura mondiale: Egli solo intravede i pe~
ricoli che l'America e molti Stati europei
ignorano o vogliono ignorare, vittime della

loro ignoranza dei problemi africani o del
loro cieco e sbagliato egoismo.

Des,idero aggiungere per d0'verosa Jealtà
che, nel periodo colonialista, la politica in~
digena portoghese era da noi criticata per
quella commistione fra bianchi ed indigelni
che pOI'talVa al meticciato. Ma O'ggi che si
tende a liveMare le confondere f'ra loro le
differenti razze, oggi che l'alto magistero del
Sommo Pontefice t,ende 'con disperat0' vigore
alla fraternizzazione fra tutti i popoli, divie~
ne un impegno d'onOore rkOinoscere che il
Portogal1lo è stato su questa v,ia un illumi-
nato precursore, l'unico Paese del mondo
che ha dimostrato di saper 'J1ealizzare Ja fu-
sione tra ,le diverse razze (chi va Ii'll Brasile

si lélJccorge che il bialnco e il nero o J'irndio
e il nero o !'indio e il bianco sono tutti

uguali e tutti hanno gli SiÌ,essi diritti). Que-
sto rrisultato dà diriNo alPortOigal,lo di pre-
tendere nOon solo il nostro r:dspetto ma Ila no-
stra ammirazione. Questo piccolo Paese ric-
co di una storia secolar,e è riusd:to ad im~
porre Ila proprlia lingua negli 'immensi terri-

tori brasiliani dove essa è parlata dalle co~
ste del Nord sino alla Stato di Rio Gmnde
Do Sul e, nell'interno, fino ai più remoti cen-
tri del M3Ito Grosso, affermando cosÌ la più
vaHda s0'vranità.

Conscio di servire un interesse europeo,
mi sia ,leoito esprimere la speranza, onore.
vOolePJ1es,1dente del Consiglio, che -la po litka
del nostro Govenno sia mOidificata verso dI
Portogallo il quale, con coraggio e con tena~
cia ammirevoli, fronteggia nell'Angola l'of~
fens,i,va dei selvaggi ax-matie finaJll~iati dag1li
Stati africani ,comun~sti in odio ai bi,aJllchi.
Se è vero che il razzismo deve essere con-
dannato, cosÌ come è vevo, qudlo nero di.
venrta d.lOItollerabille le non può essere ammes-
so in nome dell'anticolonialismo, tanto più
che Il'0popolazIoni dell'Africa non nascondo-
no ,la 1101'0avversiOone iC'ont,I'Oi sohiUator1i co-
munisti e vorrebbero vivere in pace.

l propositi manifestati dagli arabi sono,
in verità, paradossali. Si pensi che Nasser è
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arrivato persino, in un suo discorso di qual~
che anno fa, a dichiarare che la civiltà araba
è superiore a quella romana e cristiana, che
le testimonianze rimaste in Europa lo dimo~
strano, che tempo verrà a donare loro giu-
stizia facendo li ritornare ad elargire il be-
neficio della loro civiltà al Continente eu-
rapeo.

Onorevole Presidente del Consiglio, non si
fa poli tÌCa ragiolIliando c'On l'odio od alThche
con preclusione di regimi. Noi ne abbia-
mo avuto una dimostrazione damorosa pri-
ma della 2a guerra mondiale. Forse ella igno~
ra quanto sto per dire, ma potrebbe essere
istruttivo per ~ei lapprender1o. Nel 1938, pri-
ma ddla firma de~ Patto d'acda1io, Musso-
lini inviò in forma ufficiosa a Léon Blum

l'o:ffievta di un'alleanza tra l'Italia e la Fral[l~
cia nell'ilntea1Jto di imbrigliare le s>CQnmate
ambizioni hit~eriÌane. Un'alleanza fra i due
popO'li latini, faceva notare Mussolini, aVI1eb~
be fatto medi,tare ill dittatore tedesco ed evi-
tato quasi certamente la guerra. Léon Blum
rispose all'incaricato di porger gli questa of-
ferta (che ~era lil nipote ddl'ex ambasciatore
De J ouvenel) che la proposta era mO'lto van-
taggiosa ma che egli, essendo presidente del
fronte popolare e del partito socialista, non
poteva trattare con Ulll dittatore. Ris'luhato ~
la seconda guerra mO'ndiale scoppiò. Cer-
cate di non ,cO'ntinuaJ:1e a commettere questi
errori, non rifiutate di trattare con amicizia
la Spagna perchè v'è Franco e il Porto-
galllo perchè 'v'è Salazar. Prendete esempio
dall'America ,la quale, pur difendendo cO'n
fanatismo religioso i princìpi democratici,
r:imaJne aderente alla realtà politico-militare
e sviluppa i suoi rapporti con la Spagna
della quale ha quaSli fatto una testa di pO'nte
per la difesa da eventuali attaJcchi prove-
nienti dall'Orienrte. Convincetevi che neHe
boscaglie dell'Angola, neUe foreste del Con~
go, nelle savane del Sud Africa si combatte
in difesa dell'Europa. Chi pensa che si possa
difendere l'Occidente nei pkcoM spazi !euro-
pei o CCJlllcombilnazioni politiche più o meno
bastarde dimostlfa scarso intuito e ,ignoranza
strategica.

Vi prego, onorevoli colleghi, di nO'n consi-
derare queste mie parole come quelle di un
nostalgico del colonialismo. Il colonialismo

era 10gico che tramontasse. Era soltanto una
pagin,a del Jibro ddla stonia afrkana. Ma
doveva finire ill.1Jmodo diverso e più oculato.
È veramelilte sltupefacente rOonstatare che IiI
colonialismo europeo è crollato per opera
deIJ'America, alleata, sia pure per ldiversi
motivi, alla politka sovietika mirant,e a to-
gliere ai 'Paesi capita1liS1Ji le sorgenti di ric-
chezza coloniale. Comunque, il male è stato
£atto e ciò ,che oocO'rre è ,cercare di 'ridurne
le conseguenne le qualli consistono nc1rla mi-
naccia della conquista, da parte del comu~
nismo, delle popolazioni africane. È vera-
mente dispiacevole che avendo la Russia e la
Ciil1Jae molti aIuri Stati as,iatici manifestato
'apertamente Ja loro pO'li:tica afr;kana, illOiIl
Isia aocadu:to 110 stesso da parte degli Stati
Uniti i quaili si .contentano di s'eguire gli
avvenimenti. Una pO'litka seria non segu,e
gli avvenimen,ti: o li ,evita o H didge. È
quellO' che 1110ivorremmO' faoessero i nost,ri
amici americani non dimenticando che, oltre
ai princìpi democratici (i cui felioi risulta:ti
in Africa ognuno può 'Constatare) esiste un
dovere di sO'lidarietà verso quei Paesi euro~
pei di cui essi sono alleati. Salvare l'Africa
dall'aggressione congiunta di interessi facil-
mente individuabili, anche se mascherati dal-
la dottrina di una indipendenza nominale,
è un dovere, oltre a tutto, di solidarietà uma-
na se alla solidarietà sia lecito ancora cre~
dere. Mi auguro che il nostro Governo vo-
glia riconoscere la verità di queste mie af~
fermazioni.

OnorevoJe P l'esi dente del Consiglio, ono~
:revuli iCoMeghi, l'Itarlia è partkolarmente
esposta alla minaocia çomun,iStta: è urgente
pensare sul serio alla nostra skur,ezza in
terra, jm mare e neJrl'aria. Le mie critiche
mon sonO' ispilrate dall'opposiziO'ne per J'op-
<poSliziOd1e: sUll 'terreno della difesa deUa P.a-
.tria non devonO' esisteJ:1e Iche itailiani lUilliti
dal ,cuore anche se divisi dalrla tessera. (Ap~
plausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del~
la discussione alla prossima seduta, nella
quale prenderà la parola il Presidente del
Consiglio dei ministri e Ministro ad interim
degli affari esteri, per replicare ai senatori
che hanno parlato sullo stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari esteri.



Iv LegisiaturaSenato della Repubblica ~ i3102 ~

17 FEBBRAIO 1965246a SEDUTA (pomer~d.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Sì dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza:

G R A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Minìstm dei lavDDi pubblici, com riferi~
me[}jto allla lentezza con ,la quatle si procede

alla sistemazione dell'opera idraulico~idrovia~
IiÌa del complesso Adige~GaI1da (Laghi di
MantDva) Tatrtaro~Catnall Bianco, per CDno.
s,cere :

1) i mDtivi per i quali non è stato dato
inÌ:z;io ai lavori del Canalle Fis!se:[1Q~Tartaro~
Canal Bianco, e se tale opera è completa~
mente ,fimanziata;

2) la fase di studio e di progettazione
per Ja cos,fruziDne del Catnatle Solfero"-'Ca[do"
ne, e se è previstO' nnseramento di tale opera
nel complesso suddettO';

3) le cause che ritwdanD l'adaziane e

l'esecuziane de,l pragetta di sistemazione dei
Laghi di Mantava, apera tam.!ta necessa([ia ed
Ulrgente per lillI1isanamento e \10 sviluppa eco-
nomica della città.

Per sapere iÌnoltre quatli provvedimenti e
strumenti operativi intenda adottare per ac~
celerare rinizio e i tempi tecnici deH'es'ecu~
:z;ione delile opere su inclÌicate (265).

AIMONI, ZANARDl, DI PRISCO, GAlANI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute atlla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Pres,idente del Cansiglia dei ministri e
Ministro ad interim degli affari esteri ed al
Ministra dellavaro e della previdenza sacia~
le, per canoscere carne giudicano le decisiani
del Governa federale svizzero che ha intra~
dotta misure restrittive nei canfranti dei na~
stri lavaratari emigranti in base alle quali
migliaia di essi vengana rinviati in Italia ed

altri, che si accingona ad entrare in Svizzera
con regolare contratta di lavaro vengana
bloccati alla frontiera perchè mancanti di
visti speciali nan previsti dagli Accordi di
Rama.

In particalare 'Se non intenda linteI1VeniJre
nei confronti del Governo svizzera per chie-
dere che alla frontiera siano istituiti appa~
siti uffici per la rapida concessiane dei visti
richiesti onde rendere passibile !'ingresso
nella Confederazione dei nostri lavaratmi
accampagnati da cancrete, iJmmediate ed
adeguate misure di assistenza per gli inte-
ressati; e se non ritengana, inaltre, di cam~
piere atti utili per l'integrale applicazione
degli Accordi di Rama (694).

TOMASUCCI, BlTOSSl, BRAMBILLA,

V ALENZI, CAPONI, CONTE, F ABRET~

TI, SCARPINO, DI PAOLANTONIO,

PlRASTU

Al Ministra dei lavari pubblici, per ca~
nascere la stato attuale dei lavori, i pra.
grammi di finanziamento per l'opera Canale
Fissera-Tartaro-Canal Bianco del campren~
saria Adige~Garda~Mincia~Canal Bianco~Pa di
Levante ed i relativi tempi tecnici di esecu-
ziane (695).

DI PRISCO

Al Ministro dell'interno, per CDnascere se
risponde a verità la natizia apparsa sulla
stampa, secanda la quale il giornalista Raf~
faele Medetti, redattore de « La Natte », sa~
rebbe stato arrestato e trattenutO' per sei
ore perchè si sarebbe rifiutato di rivelare il
nome dell'autare di una ,lettera, pubblicata
dal sua g,iDrnale, e ciò, a norma dell'arti~
colo 2 del,1a legge sull'Ordine dei giarnalisti
che stabilisce ed impone il segreto profes~
sionale sulla fonte delle natizie.

Se, nel casa affermativO', ritiene tutto ciò
campatibile can le norme che regalano la
stessa libertà di stampa, e quali provvedi~
menti intende adattare nei riguardi di ca-
loro che si sarebbera resi responsabili di
un arbitrio così grave e casì deplarevole
(696 ).

DE LUCA Luca
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Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per conoscere gli orientamenti del Governo
in ordine alle recenti iniziative della Feder~
calcio che, iniziando doverosa azione rifor~
matrice, pone l'esigenza di tradurre tempe~
stivamente in ampi provvedimenti organici
l'auspicata sistemazione del settore sportivo
del calcio cui è legato il piÙ ampio interesse
popolare (697).

TORTORA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro delle finanze, per conoscere:

1) in virtù di quale disposizione legisla~
tiva il Governo italiano, tramite il nostro
Ambasciatore presso la Santa Sede, con no~
ta 11 ottobre 1963, si è sentito in diritto di
affermare che accettava ~ senza investire
della cosa il Parlamento ~ la proposta del~
la Santa Sede che, in pari data, suggeriva
l'esonero dall'imposta sulle società ~ di cui
alla legge 29 dicembre 1962, n. 1742 ~ sui
frutti dei titoli azionari corrisposti a tutti
gli Enti ecclesiastici descritti nell'elenco an~
nesso alla circolare del Ministro delle finan~
ze n. 4800 del lontano 31 dicembre 1942;

2) a quante decine di miliardi ammon~
ta, a tutt'oggi, l'evasione soggettiva arbitra-
riamente accordata ai cennati Enti ecclesia~
stici (698).

&oDA

Ai Ministri di grazia e giustizia e dell'in~
terno, per conoscere se risponde al vero la
notizia riferita dalla stampa, secondo la
quale il giornalista Raffaele Medetti è stato
trattenuto in stato di arresto, per ordine del
dottor ,Pasquale Di Girolamo, giudice istrut~
tore della Sa Sezione del Tribunale di Milano,
e poi rilasciato in libertà provvisoria, per es~
sersi ri<fiutato, a norma dell'articolo 2 della
legge sull'Ordine dei giornalisti che prevede
il rispetto del segreto professionale, di rive~
lare la fonte dell'informazione, a causa della
quale era stato citato dal Tribunale come
testimone, e di venir meno così ai suoi do~
veri di giornalista (699).

BELLISARIO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non intenda ~ a

seguito del luttuoso infortunio accaduto il
16 febbraio 1965 alla BPD di Colleferro, che
ha causato la morte degli operai Enrico Me~
le, di anni 49, padre di quattro figli, Vittorio
Centofanti, di anni 39 padre di tre figJi, e
il ferimento grave dell'operaio Loreto Palit~
ti di anni 50 padre di otto figli ~ attuare
una inchiesta, per accertare non solo le cau~
se dell'infortunio, ma anche e innanzi tutto
la consistenza delle misure di sicurezza nei
diversi reparti, in particolar modo in quelli
che producono e lavorano esplosivi e pro~
pellenti per missili, e le condizioni di lavo~
ro delle maestranze ivi occupate (700).

MAMMUCARI, BUFALINI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pUlbblici, per cono~
scere quali provvedimenti urgenti intende
adottatre per dare pratica attuazione alla co-
struzione dell'aoquedotto nel comune di
Sant'Agata sul Santerno in provincia di Ra~
venna.

L'Amministrazione comunale fin dal 16
dicembre 1963 ha inohrato domanda per ot~
tenere il contributo statale, previsto dalla
legge 3 agosto 1949, n. 589.

L'opera si rende sempre piÙ urgente e. in
questo momento, contribuirebbe ad allevia-
re la disoccupazione oltre che a soddisfare
una esigenza dvi,le della popolazione (2751).

SAMARITANI

Al Ministro dei lavori pUlbblici, per çono~
scere se intende diJspo:r;re il finanziamento
delle opere di ampliamento e 'sistemazione
della Casa del comune di PaJCÌano (Perugia)
con le disponibilità della legge 15 febbraio
1953, n. 184, per l'esercizio 1965; ciò in con-
siJderazlione dell'urgenza dei lavori e della
impossiJbilità di rfinanziarli con il bilancio
comunale (2752).

CAJPONI
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Ai Ministri delle finanze e dei lavori pub-
blici, per conoscere:

i motivi per cui non sono stati stabiliti
i sovraccanoni dovuti per legge al Comune
rivierasco di Trino ed alla Provincia di Ver-
celli contestualmente all'autorizzazione prov-
visoria concessa alla società SELNI fin dal
10 maggio 1963;

se non ritengano di doverlo fare ora e
col prescritto effetto retroattivo, in sede di
emanazione del decreto definitivo di con-
cessione, non essendovi alcun dubbio circa
il buon diritto del Comune e della Provincia
sia sotto il profilo di legge sia sotto il profi-
lo economico-sociale (2753).

MARCHISIO

Ai Ministri dell'industria e del commer- !

cio e della sanità, per conoscere l'elenco
delle aziende farmaceutiche italiane che, nel-
l'ultimo quinquennio, sono passate sotto il
controllo totale o parziale di capitalisti stra-
nieri (2754).

MONTAGNANI MARELLI, MACCARRONE

Al Ministro delle finanze, per conoscere
come intenda provvedere per fronteggiare
le perduranti difficoltà in cui si trovano le
rivendite di generi di monopolIo, che sono
gestioni a carattere familiare e che rappre-
sentano gli strumenti essenziali sui quaJi
l'Erario può contare per la distribuzione dei
suoi prodotti attraverso piccole aziende
sparse in tutte le zone del Paese;

per conoscere altresì l'andamento dei
lavori dell'apposita Commissione di studio,
istituita fra rappresentanti dell'Amministra"
zio ne e della categoria, di cui il Ministro ha
dato recentemente notizia, Commissione che
ha l'incarico di approfondire le varie que-
stioni per suggerire le soluzioni più idonee
dei problemi all'esame;

per conoscere, infine, anche in seguito
a tali precise assicurazioni, gli intendimen-
ti del Governo in merito alle difficoltà so-
pra prospettate (2755).

ANGELILLI, CONTI, LEPORE, FERRARI

Francesco, DE LUCA Angelo, CIT-

TANTE, GENCO, AJROLDI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se .è sua intenzione predisporre un
provvedimento in favore del personale tec-
nico dell'Amministrazione delle antichità e
belle arti, analogo a quello di recente ap-
provato dal Consiglio dei ministri, sotto il
titolo « Provvedimenti concernenti il perso-
nale tecnico dell'Amministrazione dei lavori
pubblici ».

,L'interrogante si riferisce particolarmente
all'articolo 5 del citato disegno di legge che
prevede la corresponsione di compensi per
la progettazione e la direzione dei lavori, li-
mitatamente alle opere di conto dello Stato.

Nella relazione del disegno di legge si leg-
ge in proposito:« La norma, ove siano tenu-
te nella dovuta considerazione le delicate
funzioni assolte dal personale tecnico degli
Uffici del Genio civile, vuole anzitutto costi-
tuire un meritato e giusto riconoscimento
dell' opera svolta dal predetto personale che
attende con alto senso di responsabilità e con
incondizionata dedizione ai compiti sempre
più gravosi che vengono affidati agli Uffici
del Genio civile: sotto tale aspetto la norma
consente, con le modalità e nei limiti da essa
indicati, di corrispondere un compenso per
progettazione e direzione dei lavori agli in-
gegneri ed architetti, nonchè ai geometri, ai
disegnatori ed agli assistenti che abbiano
collaborato alla progettazione, alla contabi-
lizzazione ed alla sorveglianza dei lavori, e,
infine, all'ingegnere capo del Genio civile,
sul quale, ovviamente, grava la non lieve
responsabilità della direzione, della vigilan-
za e del coordinamento dell'attività del per-
sonale dipendente. Sotto altro aspetto ed al-
tro lfine, la norma è poi intesa ad incorag-
giare l'afflusso di personale tecnico adegua-
tamente quahficato, che, allo stato attuale,
si indirizza verso rami di attività e di impie-
go di gran lunga più remunerativi rispetto
a quello dell'impiego statale ».

Sembra all'interrogante che una analoga
disposizione debba essere predisposta anche
in favore del personale tecnico dell'Ammini-
strazione delle antichità e belle arti, poichè
esistono gli stessi motivi addotti per il per-
sonale tecnico degli Uffici del Genio civile e
tenendo anche presente, oltre alla ben nota
triste condizione in cui versa il patrimonio
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storico~artistico nazionale, per il quale da
più parti vengono invocati urgenti provve~
dimenti, che i lavori di restauro artistico ri~
chiedono generalmente maggiori difficoltà
e comportano maggiori responsabilità che
non la progettazione e la direzione di opere
nuove (275:6).

MAIER

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nascere se risponde a verità che un giorna~
lista è stato arrestato a Milano perchè, in
ossequio all'articolo 2 della legge 69 del 3
febbraio 1963 e nel rispetto della prassi co~
stante, non ha creduto di venire meno al~
l'obbligo del segreto professionale. Gli in~
terroganti chiedono quali provvedimenti in~
tenda prendere a tutela della libertà di in~
formazione e del rispetto delle norme deon-
tologiche della professione giornalistica
(2757).

ROVERE, D'ANDREA, VERONESI, ALCIDI

REZZA Lea

Al Ministro di grazia e giustizia, per co-
noscere se non ritenga opportuno mante~
nere e possibilmente aumentare i contribu~
ti finanziari nel passato disposti a favore
deIJa Società di Patronato per i liberati dal
carcere di Bologna, una delle più antiche
istituzioni. del genere in Italia, che ha sem~
pre svolto meritoria opera di assistenza e
che, nel caso di mantenimento della ridu~
zione dei contributi, sarebbe costretta a ri-
nunciare a svolgere la sua attività (2758).

VERONESI, ALCIDI REZZA Lea

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono~
~cere se, constatate le frequenti vacanze nei
ruoli organici dei magistrati e dei funzionari
di cancelleria e segreteria, vacanze che, per
il distretto di Bologna, raggiungono, su un
organico di 354 magistrati e 340 funzionari,
rispettivamente le cifre di 83 e 32, stante la
lentezza di espletamento dei concorsi per
l'ammissione in Magistratura, che spesso ri-
chiedono per essere indetti laboriose trat.

tative con il Ministero del tesoro, non riten-
ga doversi contribuire ad un più celere as-
solvimento del primario dovere dello Stato
di amministrare la giustizia con l'indire con~
corsi non già soltanto per le vacanze esi-
stenti alla data del bando, ma anche per
quene che, secondo una ragionevole presun-
z:one, risulteranno all'epoca in cui i vincitori
conseguiranno la nomina, cominciando co"ì
con l'applicare agli organi dello Stato i più
elementari criteri di una logica programma-
zione (2759).

VERONESI, ALCIDI REZZA Lea, NIC()..

LETTI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i motivi per i quali non è stato
effettuato lo scrutinio annuale di promozio~
ne ad ispettore scolastico per merito com~
parativo fra i direttori didattici.

Le promozioni ogni anno sono state de-
cise, nel passato, nel corso del mese di di-
cembre da parte del Consiglio d'amministra-
zione, il quale non ha assolto all'adempimen-
to, quantunque abbia tennto nel cor~o del
dicembre 1964 le riunioni deH'l1 e del 21
(2760).

ROMANO

Al Ministro degli affari esteri, per sapere
se è a conoscenza che il Consolato di Basilea
nel suo bollettino del 15 gennaio 1965, n. 15,
ha disposto una serie di abbonamenti a gior~
nali e a riviste a rotocalco italiani, da far
pervenire gratuitamente alle diverse Asso-
ciazioni di italiani in Svizzera.

Gli interroganti desiderano, inoltre, cono~
scere in base a quali criteri è stata fatta la
scelta dei giornali e delle riviste e perchè
sono stati esclusi giornali e riviste di orga-
nizzazioni sindacali e dei partiti democra~
tici e antifascisti italiani che i nostri emi-
grati desiderano leggere (2761).

TOMASUCCI, FABRETTI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se sia a conoscenza che
in provincia di Vercelli i datori di lavoro si
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rifiutano di computare, ai fini del calcolo
della gratifica natalizia, i periodi di assenza
delle lavoratrici per gestazione e parto, come
prescritto invece dalla legge 26 agosto 1950,
n. 860, e relativo regolamento d'attuazione
del 13 agosto 1953, con la speciosa e prete~
stuosa motivazione di una pretesa diversa
caratteristica tra l'istituto della tredicesima
n,ensilità e la gratifica natalizia;

se non ritenga di dover dare, in merito.
disposizioni all'Ispettorato del lavoro per un
immediato intervento a tutela delle lavora~
trici interessate, nel rispetto delle disposi~
zioni legislative e regolamentari vigenti
(2762).

MARCHISIO

OI:1dine del giorno
per le sedute di giovedi 18 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì 18 febbraio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la

seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

L Seguito della di'&cUJssione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1965 (902 e 902~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo~
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IL Disous,sione del disegno di,legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




